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Prefazione
Il costruito di età preindustriale, prevalentemente localizzato nei centri antichi, 
presenta condizioni di estrema vulnerabilità sia fisica, che sociale ed economica.
La volontà di conservazione quale indice di memoria, di valori condivisi, di 
capacità di non perdere le radici, impone una riflessione profonda e chiede alla 
ricerca di individuare le strategie e i modi che garantiscono un freno a questa vor-
ticosa perdita. Innanzitutto va considerato che l’edificato deve essere interpretato 
come “sistema-città” con un approccio interscalare e interdisciplinare e, pertanto, 
parlare di conservazione edilizia significa parlare anche di conservazione urbana. 
Le città antiche assumono, quindi, un ruolo speciale rappresentando una con-
centrazione di valori e di relazioni che esprimono vincoli ad una trasformazione 
operata caso per caso, senza un collegamento con il contesto e soprattutto senza 
una prefigurazione di scenari futuri.
Quali sono le linee di ricerca da cui individuare un percorso che consenta 
un avanzamento delle conoscenze in questo settore? Le priorità proposte negli 
ultimi anni dalle ricerche internazionali pongono l’accento essenzialmente su ener-
gia, salute, benessere, ponendo al centro di qualsiasi strategia l’uomo. Che senso 
assumono queste scelte per le tematiche della conservazione delle città antiche? 
Quali le azioni perseguibili?
Questo testo di Serena Viola trasforma in sfide tali possibili azioni, legan-
dole alla capacità di costruire conoscenza e competenza per delineare il recupe-
ro della qualità dell’architettura. L’individuazione del dialogo fra preesistenza e 
advenienza, per contrastare l’emarginazione, e della circolarizzazione dei processi 
tecnologici nel contesto esistente, pongono l’accento sulla necessità di privilegia-
re l’immateriale quale risposta alle questioni aperte, poste dalla conservazione 
delle città antiche. L’immateriale oggi, delinea linee di ricerca interdisciplinari 
che nella sperimentazione pongono le basi di un risultato credibile e verificabile. 
L’originalità del testo è nella volontà di sviluppare le questioni della Tecnologia 
del Recupero verso il mondo dell’immateriale proponendo alcune linee persegui-
bili dall’innovazione tecnologica come potenzialità di prosperità per la città. La 
triade del ciclo rifiuti - acqua - energia è assunta come ambito di riferimento per 
riflettere sulle tematiche della conservazione e avanzare soluzioni che il recupero 
mette in campo per rifunzionalizzare antichi contesti esposti a nuovi rischi. Un 
quadro completamente diverso va indagato per indirizzare gli esiti verso differenti 
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obiettivi finali. L’emergenza dei rifiuti urbani, l’emergenza acqua e l’emergenza 
CO2, rappresentano le nuove minacce per le città antiche. In un quadro di ge-
nerale assenza di sviluppo, la ricerca scientifica è chiamata a svolgere il ruolo di 
reinventare comportamenti e proporre priorità di azioni.
Il libro individua la creazione di un laboratorio di ricerca come metodo di 
lavoro, raccontando un’esperienza molto interessante che ha visto confluire sullo 
studio del centro storico di Napoli, l’interesse di ricercatori dell’Università di 
Tokyo e dell’Università Federico II di Napoli. 
L’autrice dimostra una buona conoscenza e padronanza del Recupero Edi-
lizio e Urbano che le consentono di sviluppare le tematiche della prosperità, del-
l’innovazione tecnologica e della bellezza all’interno dello statuto disciplinare. Lo 
sviluppo metodologico del testo procede per individuazioni analitiche delle tema-
tiche affrontate che vengono specificate in modo selettivo, attraverso alcuni focus, 
e restituite in termini applicativi dalle esemplificazioni di casi studio. Interessante 
tale metodologia che consente di associare il “già detto” all’innovazione del “fare”. 
La scelta della prosperità, dell’innovazione tecnologica e della bellezza come nuovi 
obiettivi per lo sviluppo della città antica richiama, in modo specifico, la necessità 
di indagare come recuperare l’esistente sia nei termini di interruzione dei processi 
di degrado in atto, sia di invenzione di un nuovo iter di progettazione capace di 
individuare le priorità di azione. Il privilegiare le scelte immateriali diventa oc-
casione per sperimentare una nuova via di restituire qualità agli spazi urbani e 
indicare, nel dialogo tra passato e futuro, nella competitività e circolarizzazione 
dei processi tecnologici una strategia di recupero aperta a soddisfare le nuove 
sfide che le città antiche devono affrontare. Il mondo dell’immateriale prospetta 
con forza la capacità di creare relazioni, di costruire reti, di rispondere ai bisogni 
dell’uomo con la fantasia, la creatività, la dignità di riqualificare gli spazi di vita e 
di lavoro. La bellezza come risposta antica delle città assume, oggi, un significato 
di speranza verso un futuro migliore. L’obiettivo è quello di consolidare la qualità 
dell’architettura al fine di predisporre strategie in grado di disvelare valori quali 
trama di sostegno all’azione progettuale. Valori che diventano segni di una nuova 
convergenza fra istanze sociali, economiche e materiali. “Il nuovo per il nuovo” 
spesso genera “non luoghi” incapaci di suscitare interessi e richiami, di innesca-
re cambiamenti di comportamento e coinvolgimenti. Per realizzare qualcosa che 
esprima qualità di vita, bisogna ancorarla alle sue origini, difenderne la memoria, 
curarne la realizzazione, impedire i pericoli di nuovi rischi.
Le città antiche raccontano lunghe storie. Tutelare il diritto alla bellezza 
significa interpretare il recupero come atto di protezione da cui partire per conso-
lidare le radici. In questo contesto trovano spazio e acquistano identità i concetti 
di “contrasto dell’emarginazione”, di “riequilibrio dei processi dissipativi” e di 
“circolarizzazione dei flussi urbani”.
La bellezza, quindi, lega l’innovazione tecnologica alla prosperità in un dialo-
go non basato su prescrizioni, ma su norme e criteri che in una relazione materiale 
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/ immateriale, definiscono il nuovo spartito di una musica capace di comunicare 
emozioni e sensazioni, ma anche di conservare luoghi che testimoniano quella 
cultura materiale che può essere considerata la musa ispiratrice del processo in-
ventivo dell’habitat. In questo senso, mi sembra opportuno riprendere il significato 
greco della technè (teoria-arte-scienza) che esprime anche il divenire dell’abitare 
tra astrazione dell’arte e concretezza del costruire.
Oggi noi, più modestamente, ci proponiamo solo di sottrarre il costruito 
all’usura del tempo ai rischi naturali e antropici, alla perdita di bellezza e all’in-
capacità di comunicare valori da tramandare alle future generazioni.
Gabriella Caterina
Napoli, 22 ottobre 2012

1.
The recovery of ancient spaces
 
Il rec�pero dei l�o�hi �r�ani
1.1 Ancient collective spaces
Material threats affect ancient cities: destruction, inappropriate actions, the 
distortion of places, neglect, the ravages of time and abandonment, forgetfulness, 
the imbalance between the public and private, human violence, vandalism, theft, 
fire and risks of natural origin, such as floods and earthquakes. Threats of an 
immaterial nature are also increasingly taking part in the devastation, such as the 
standardisation of fabrics resulting  from globalisation, social change, intolerance, 
the disappearance of crafts, the disappearance of local traditions, and an inability 
to transmit the values  and knowledge about traditional materials.
Technology has contributed in recent decades to a lively debate on the 
ancient city, providing theoretical approaches, methodologies and tools for the 
prediction, mitigation and compensation of critical elements. The results reached 
are attributable to the concept of recovery as a set of operations aimed at 
government-integrated conservation and transformative processes that characterise 
the settlement system, protecting documents, values  and resources, and meeting 
the requirements of the main users1. Acknowledgment of the vulnerability of cities 
to intangible threats opens a new scenario of reflection in which architectural 
technology is called upon to take a position. Ancient cities, which have always 
been exposed to demographic pressures due to migration, express today, a 
marked vocation to the dissipation of resources through an exponential increase 
in waste production. Survival and development require the re-composition of 
critical fragmentary aspects that characterise the contemporary world while 
respecting accumulated cultural and material identities. In the context of the third 
millennium, architectural and technological culture have been prioritised over the 
need to rethink opportunities and forms of dialogue between pre-existence and 
the future, knowing that the promotion of technological innovation regarding 
the use of the ancient fabrics can provide new forms of city competitiveness. 
1 Cfr. Caterina G. (2002), “Prefazione, le questioni aperte per gli interventi di recupero edilizio”, in 
Cantone F., Viola S., Governare le trasformazioni �n pro�etto per le corti di Orti�ia in Sirac�sa, Alfredo 
Guida Editore, Napoli
1.1 Gli antichi spazi di fr�izione collettiva
Minacce materiali interessano le città antiche: distruzioni, interventi inappropria-
ti, snaturamento dei luoghi, negligenza, abbandono dell’edificato all’usura del 
tempo, dimenticanza, squilibrio tra pubblico e privato, violenza umana, vandali-
smo, furti, incendi, rischi di origine naturale, inondazioni, sismi. Accanto ad esse, 
un ruolo sempre più devastante è assunto dalle minacce di ordine immateriale: 
l’uniformazione dei tessuti apportata dalla globalizzazione, dalle trasformazioni 
sociali, l’intolleranza, la sparizione dei mestieri tradizionali, delle tradizioni locali, 
l’incapacità di trasmettere i valori e i saperi materiali. 
La cultura tecnologica ha contribuito nell’arco degli ultimi decenni, in ma-
niera vivace al dibattito sulla città antica, mettendo in campo approcci teorici, 
metodologie e strumenti per la previsione, mitigazione, compensazione delle cri-
ticità materiali. Gli esiti cui perviene il settore disciplinare, sono riconducibili ad 
una idea di recupero come insieme di operazioni tese al governo integrato dei 
processi conservativi e trasformativi che connotano il sistema insediativo, tutelan-
do documenti, valori, risorse e rispondendo alle principali esigenze dell’utenza1. 
La presa d’atto della vulnerabilità delle città rispetto a minacce immateriali, apre 
oggi un nuovo scenario di riflessioni rispetto a cui la tecnologia dell’architettura 
è chiamata a prender posizione. Le città antiche, da sempre esposte alle pressioni 
demografiche riconducibili ai processi migratori, esprimono oggi, un’accentuata 
vocazione al dissipamento delle risorse, attraverso l’esponenziale affermazione 
del binomio scarto - spreco. Sopravvivenza e sviluppo impongono una nuova 
tensione proiettiva verso il futuro, attraverso la ricomposizione critica di aspetti 
frammentari che connotano la contemporaneità, nel rispetto delle identità cul-
turali e materiali sedimentate. Nello scenario del terzo millennio, la tecnologia 
dell’architettura è posta difronte alla necessità di ripensare opportunità e modalità 
di dialogo tra preesistenza e advenienza, nella consapevolezza che la promozione 
1 Cfr. Caterina G. (2002), “Prefazione, le questioni aperte per gli interventi di recupero edilizio”, in 
Cantone F., Viola S., Governare le trasformazioni �n pro�etto per le corti di Orti�ia in Sirac�sa, Alfredo 
Guida Editore, Napoli
4 The recovery of ancient spaces
The architectural project, which foreshadows the possibilities inherent in the 
implementation of an idea, is a permanent need of the city to initiate synergy 
between advancing probable events and managing unpredictability, through the 
building of relationships between certain and inherent risks2. The ancient city 
builds hope for the future in two specific dimensions: its previous existence and the 
development of new relationships between its matured physical, social, economic 
and cultural dimensions. In a linear view of progress, the future is a present that 
simultaneously evolves3, the continuation of past experiences and the ability to 
trigger change4. An analysis of the dynamics that have characterised ancient towns 
through the centuries suggests discussing their possible futures in the plural; neither 
demographic shifts, consumerism, nor cross-cultural pressures can be conceived as 
the strongest pressure on cities. In accordance with the values  that have shaped 
them, ancient and more recently established cities have grown to become flexible 
and creative platforms for meeting and intercultural mediation, and places of 
spatial, functional, social and economic accumulation. Cities can therefore aspire 
to become laboratories where measures are outlined to mitigate the effects of 
regional and global crisis in a pragmatic way that is balanced to revive the values 
of trust, respect and inclusion. Outlining the roads to a culture of urban recovery 
and developing an awareness of the new dynamics that characterise urban areas 
highlights the need to critically rethink the dialectic between conservation and 
transformation in the light of developing less dissipative principles for urban 
metabolism, i.e., processes that aim to recycle waste.
Collectively used, public spaces are the backbone of the ancient city5, the 
connective tissue of urban functions, and obligate filters through which users pass 
or where they spend their everyday lives. Users identify with urban places areas 
that show free or controlled permanent public use. In Western culture, open 
spaces are generally the result of a long physical transformation that can affect 
the services provided and the relationship with the users6. These open spaces are 
2 Benvenuto E. (1984), “Del recupero: la parola e la cosa”, in Rec�perare, n. 11
3 Aug�� M. (2012),   F�t�ro, Bollati Boringhieri, Torino
4 Matteoli L. (2010), “Relazione generale”, in Matteoli L., Pagani R. Cityf�t�res Architett�ra desi�n 
tecnolo�ia per il f�t�ro delle città, Atti della conferenza internazionale organizzata dalla Società Italiana di 
Tecnologia dell’Architettura (SITdA) e da MADE expo, Milano 4- 5 febbraio 2009, Hoepli editore, Milano
5 Cfr. Ferrara G. (2005), “Paesaggi urbani sostenibili”, in Vallerini L., Città sosteni�ile e spazi aperti, 
Pitagora Editrice, Bologna, p. XVII
6 The street traditionally ordering element of the urban structure, separation of buildings and urban              
lots, determination of the directions of use, connection and communication functions: the main activities 
of residence and work and leisure are held on it. Roads, streets, alleys, tiers, walking trails, bike paths, 
constitute a dense network of mobility levels and hierarchies which correspond to different users and different 
characters. The square is the privileged place for the representation of a society: on it, throughout history, the 
buildings of public power or religious, noble palaces, the new business functions and service arise. Meeting 
place, relationships, market, celebrations, then articulation of vehicular mobility, the square takes on roles, 
forms and images that vary over time and areas. Squares, wide, crossroads are the poles of aggregation 
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dell’innovazione tecnologica per gli antichi tessuti può assurgere a strumento di 
nuova competitività delle città. Tramandare l’identità della città antica è imperati-
vo che chiama in causa contemporaneamente, la comprensione degli orientamenti 
culturali che informano i modi di gestire la città, e l’identificazione dei caratteri 
tradizionali connotanti lo spazio fisico. In virtù dell’intrinseca integrazione tra 
contesto ambientale antropizzato e organizzazione economica e sociale, il ricono-
scimento dei tratti identitari di un sito è funzione delle logiche di sviluppo che a 
livello fisico, sociale e relazionale hanno investito le singole comunità, incidendo 
in modo pregnante rispetto alle azioni di urbanizzazione. Impegnata a combinare 
insieme gli sforzi della rimembranza con quelli della proiezione verso futuri attesi, 
la città oggi vive una permanente condizione di disequilibrio tra passato e presen-
te. Il progetto, come prefigurazione responsabile delle possibilità di attuazione di 
un’idea, è bisogno permanente della città, necessario per avviare la sinergia tra 
anticipazioni del verosimile e gestione dell’imprevedibile, attraverso la costruzione 
di relazioni tra il certo e l’alea2. La città antica ritrova la speranza di un futuro in 
due specifiche dimensioni: il tempo di vita già sedimentato e le nuove relazioni ma-
turate tra le dimensioni fisica, sociale, economica, culturale. In una visione lineare 
del progresso, il futuro è presente in movimento3, al contempo, continuazione 
del presente e attitudine ad innescare il cambiamento4. L’analisi delle dinamiche 
che hanno connotato, nei secoli trascorsi, le città antiche suggerisce di parlare, 
per loro, di futuro al pl�rale: n�� la variazione demografica o il consumismo, n�� le 
spinte interculturali, possono essere concepite come ultima tensione della città. 
Le città antiche, più delle altre di recente fondazione, in virtù dei valori che le 
hanno plasmate, sono cresciute come piattaforme di incontro e mediazione tra 
culture, flessibili e creative, luoghi di sedimentazione spaziale, funzionale, sociale, 
economica. Esse possono pertanto, ambire a diventare contesti di sperimentazio-
ne, in cui delineare misure per attenuare gli effetti delle crisi regionali e globali 
in modo pragmatico, equilibrato per riproporre i valori della fiducia, del rispetto 
e dell’inclusione. Delineare le tracce per una cultura del recupero dei luoghi ur-
bani, attenta alle nuove dinamiche che li connotano, pone in campo la necessità 
di ripensare in modo critico la dialettica conservazione/ trasformazione, nell’ottica 
dei principi che informano un metabolismo urbano sempre meno dissipativo è più 
fondato su processi tecnologici per la rigenerazione degli scarti.
Gli spazi pubblici di fruizione collettiva sono spina dorsale della città antica5, 
2 Benvenuto E. (1984), “Del recupero: la parola e la cosa”, in Rec�perare, n. 11
3 Aug�� M. (2012), F�t�ro, Bollati Boringhieri, Torino
4 Matteoli L. (2010), “Relazione generale”, in Matteoli L., Pagani R. Cityf�t�res Architett�ra desi�n tec-
nolo�ia per il f�t�ro delle città, Atti della conferenza internazionale organizzata dalla Società Italiana di Tec-
nologia dell’Architettura (SITdA) e da MADE expo, Milano 4-5 febbraio 2009, Hoepli editore, Milano
5 Cfr. Ferrara G. (2005), “Paesaggi urbani sostenibili”, in Vallerini L., Città sosteni�ile e spazi aperti, 
Pitagora Editrice, Bologna, p. XVII
6 The recovery of ancient spaces
opportunities for mediation between nature and the built environment they return 
the profound relationship that exists between the constructive character of the 
urbs (a set of stones capable of providing shelter) and the settlement culture of 
the civitas, with its principles, emotions, and rituals. Places of collective use are 
simultaneously expressions of the value hierarchy of the society that conceived and 
lived among them, and witnesses to technical capability, a willingness to be creative, 
of urban hierarchies and different characters. The definition of rules of construction responds not only to 
the determination of the unitary street as a public space and connection of the square as a public space of 
relationship, but also with the purpose of generating a functional rationality promoting aesthetics.
Adapted from World Future Council, 2010
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tessuto connettivo delle funzioni urbane, filtro obbligato attraverso cui i fruitori, 
transitano o in cui trascorrono la vita di tutti i giorni. Essi si identificano con quei 
luoghi urbani, che presentano condizioni di fruibilità pubblica permanente libera 
o controllata6. Gli spazi aperti sono, nella cultura occidentale, generalmente, il 
risultato di lunghi processi di trasformazione fisica dei siti, in grado di incidere 
sulle prestazioni erogate e sulle relazioni con l’utenza. Costituiscono, per la città, 
opportunità di mediazione tra paesaggio naturale e ambiente costruito; restituisco-
no la profonda relazione che esiste tra la dimensione costruttiva dell’urbs (insieme 
di pietre in grado di fornire riparo), e la c�lt�ra insediativa della civitas, con i 
suoi principi, emozioni rituali7. I luoghi di fruizione collettiva sono, al contempo, 
espressione della gerarchia di valori della società che li ha pensati e che li vive, 
e testimoni della capacità tecnica, della propensione inventiva, dell’adesione ai 
modelli formali e funzionali correnti. Essi pertanto, offrono attraverso la trama, 
le soluzioni costruttive, morfologiche, distributive, una testimonianza della natura 
e della portata dei processi sociali ed economici che interessano la città. Luoghi 
materiali in cui si sostanziano flussi incessanti di relazioni, gli spazi di fruizione 
collettiva sono tuttavia il teatro in cui i conflitti e le emergenze della contempo-
raneità più spesso si manifestano, siti in cui si materializzano le intime criticità in 
grado di generare la mutazione continua che connota la città, negazione dell’antica 
vocazione all’apertura, flessibilità, sicurezza, integrazione. 
La cultura costruttiva nel corso dei secoli, alle diverse latitudini, offre ri-
sposte concrete alla necessità delle comunità insediate di mediare tra impatti am-
bientali, culturali, sociali, economici. I luoghi assurgono a unità significativa in cui 
trova espressione l’identità condivisa, spazio della relazione, spazio della storia8. 
Il suolo non edificato, con il verde, le acque, gli arredi, le attrezzature, le finiture, 
assicurano funzioni vitali per la città. I processi di obsolescenza che connotano 
gli spazi pubblici oggi, testimoniano il dualismo contrastante tra la ricerca di di-
mora degli abitanti e la tensione degli stessi verso la distruzione dei luoghi con la 
6 La strada tradizionalmente elemento ordinatore della struttura urbana, di separazione degli edifici e dei 
lotti urbani, di determinazione delle direzioni di fruizione, di collegamento e comunicazione di poli e funzioni 
anche lontane: su di essa si svolgono le principali attività della residenza e del lavoro e del tempo libero. 
Strade, vie, vicoli, gradonate, percorsi pedonali, piste ciclabili, costituiscono una fitta rete di mobilità di livelli 
e utenze differenziate cui corrispondono gerarchie e caratteri diversi. La piazza rappresenta il luogo privile-
giato di rappresentazione di una società: su di essa, nel corso della storia, si sono autocelebrati gli edifici del 
potere pubblico o religioso, i palazzi nobiliari, le nuove funzioni commerciali e terziarie. Luogo di incontro, 
di relazioni, di mercato, di celebrazioni o spettacolo, poi snodo di mobilità veicolare, la piazza ha assunto 
ruoli, forma ed immagini diverse nel tempo e per aree. Piazze, piazzette, larghi, crocevia costituiscono i poli 
di aggregazione delle aree urbane secondo gerarchie e caratteri edificatori diversi. La definizione di regole 
costruttive risponde non solo alla determinazione unitaria della strada come spazio pubblico di connessione 
e della piazza come spazio pubblico di relazione, ma anche alla finalità di generare un ordinamento, nel 
senso illuminista di razionalità funzionale e di promozione estetica.
7 Cfr. Cacciari M (2009), “Sullo sradicamento dell’ethos”, in Antolo�ia del tempo che resta, in http://an-
temp.wordpress.com/2009/02/23/sullo-sradicamento-dellethos-da-massimo-cacciari-ethos-e-metropoli/, sito 
consultato in data 10 settembre 2012
8 Aug�� M. (2007), Tra i confini, città, l�o�hi, inte�razioni, Bruno Mondadori, Milano, p. 42
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and adherence to formal and current functional models7. Such places therefore 
offer, through their texture, design concepts, and morphological distribution, a 
testimony to the nature and extent of the social and economic processes that affect 
the city. As locations where the incessant flow of relationships is substantiated, 
spaces of collective use are, however, the theatre in which contemporary conflicts 
and emergencies most often occur, sites in which the inner attitude required to 
generate change materialises, thereby denying their ancient calling to openness, 
flexibility, security, and integration. Constructive culture in different centuries 
and at different latitudes offers practical solutions to the needs of communities 
to mediate between environmental, cultural, social, and economic impacts. Public 
places become significant units in which the shared identity finds expression, 
spaces that express relationships and testify about history8. Undeveloped land, 
with green spaces, water, furnishings, and equipment, provides vital functions 
for the city. The processes of obsolescence that characterise public spaces today 
testify to the conflicting dualism between the inhabitants’ search for living space 
and their opposition to the destruction of places with the consequent denial of the 
link between space and identity, both individually and collectively9. While the flow 
of people, things and information increases at a dizzying rate, the relationships 
between individuals are decreasing and connective spaces are progressively losing 
the connotation of generators of sociability10.
Public space is therefore the result of the coincidence of two factors, 
membership (the ability of sites to identify persons as belonging to the community) 
and the recognisability of the place. As the density of ancient cities increases, 
the fragility of their contexts is more evident, with the enucleated threats that 
gather on collective spaces playing a critical role, not only because of the need 
to strengthen the sense of identity but also the effect on the quality of life of 
the citizens. Today, the city is called on to search for a meaningful response to 
emergencies by working with its individualities and specificities.
Technological culture has developed a complex theoretical approach on 
which the discipline of building and urban recovery is based, through the use 
of apparently general conceptual references taken from very different contexts. 
Exploring the occurrences of and synergies between the concepts that underlie 
the definition of recovery may guide future discussions, accompanying the deep-
rooted understanding of cultural processes within the scientific community for 
the development of a future vision of urban places. Within a rich framework of 
7 Cfr. Cacciari M (2009), “Sullo sradicamento dell’ethos”, in Antolo�ia del tempo che resta, in http://
antemp.wordpress.com/2009/02/23/sullo-sradicamento-dellethos-da-massimo-cacciari-ethos-e-metropoli/, 
website accessed on September the 10, 2012
8 Aug�� M. (2007), Tra i confini, città, l�o�hi, inte�razioni, Bruno Mondadori, Milano, p. 42
9 Botta M., Crepet P. (2007), Dove a�itano le emozioni, Einaudi, Torino
10 Cfr. Consonni G. (1984), “Lo spazio delle relazioni”, in Casa�ella, n. 502
Il rec�pero dei l�o�hi �r�ani 9
negazione del legame tra spazio e identità sia a livello individuale che collettivo9. 
“Mentre aumenta a ritmi vertiginosi il fluire degli uomini, delle cose e delle notizie, 
le relazioni tra gli individui si impoveriscono e gli spazi di connessione perdono 
progressivamente il connotato di generatori di socialità” 10. 
Lo spazio pubblico è dunque, il risultato della coincidenza di due dinamiche: 
l’appartenenza ovvero la capacità dei luoghi di subire un processo di identifica-
zione delle persone fino al punto da riconoscersi come abitanti appartenenti alla 
comunità del luogo stesso e la riconosci�ilità del luogo come spazio sociale di re-
lazione, condivisione ma anche, inevitabilmente, di conflitto. All’aumentare della 
densità delle città antiche, la fragilità dei contesti aumenta, le minacce enucleate 
si addensano sugli spazi di fruizione collettiva, che assumono un ruolo sempre più 
critico, non solo in virtù del bisogno di rafforzare il senso di identità ma anche di 
incidere sulla qualità della vita dei cittadini. È nel carattere individuale dei luoghi, 
nelle specificità dei contesti che la città oggi è chiamata a ricercare una risposta 
significativa alle emergenze. 
La cultura tecnologica ha messo a punto un complesso impalcato teorico 
su cui trova fondamento la disciplina del recupero edilizio e urbano, attraverso 
il ricorso a riferimenti concettuali apparentemente di carattere generale, desunti 
da matrici molto diverse. Esplorare le ricorrenze e sinergie tra i concetti che 
sottendono la definizione di recupero, può, accompagnando la comprensione dei 
processi culturali sedimentati, orientare il dibattito a venire, all’interno della co-
munità scientifica, per la elaborazione di una visione futura dei luoghi urbani. In 
un quadro ricco di approcci al tema del recupero, un filo rosso lega le riflessioni 
teoriche sul concetto di sistema mutuato dalle scienze fisiche e matematiche11, sul 
concetto di prestazione messo a fuoco all’interno delle discipline tecnologiche, sui 
valori della cultura materiale, secondo una visione mutuata dalle scienze archeo-
logiche e antropologiche. Superando ogni ottica rigidamente deterministica, questi 
concetti hanno contribuito a delineare all’interno della disciplina tecnologica, una 
visione del recupero dei luoghi urbani focalizzata sulla tutela delle connessioni, 
che i sistemi insediativi restituiscono tra dimensione fisica, sociale, economica, 
culturale.
La città è sistema complesso12, dotato di una struttura organizzativa che le 
conferisce una specifica capacità di adattamento agli impatti che le provengono 
9 Botta M., Crepet P. (2007), Dove a�itano le emozioni, Einaudi, Torino
10 Cfr. Consonni G. (1984), “Lo spazio delle relazioni”, in Casa�ella, n. 502
11 La teoria generale dei sistemi viene introdotta da Ludwig von Bertalanffy, biologo teorico e matematico, 
che nel 1949 ne enuncia la validità per tutti i domini della scienza.
12 “ La città è vista da Ilya Prigogine, una delle massime autorità nel campo degli studi sui fenomeni 
irreversibili, come “ordinamento instabile e temporaneo assimilabile al vivente, al sociale”. 
Cfr. Prigogine I., Stengers I. (1981), La n�ova alleanza. Metamorfosi della scienza, Einaudi, Torino
Cfr. Ciribini G (1986), “ Il laboratorio dei virtuosi, lo stato emotivo come nuova dimensione progettuale 
della città”, in Rec�perare, n. 2
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approaches to the theme of recovery, a common thread links theoretical reflections 
on the concept of system borrowed from the physical sciences and mathematics11, 
to the concept of performance focused within technological disciplines and the 
values  of material culture according to a vision borrowed from the archaeological 
and anthropological sciences. Overcoming any rigidly deterministic perspective, 
these concepts have contributed to creating, within the technological discipline, 
a vision of the recovery of urban areas focused on the protection of connections, 
i.e., that the settlements return to the physical, social, economic, and cultural 
dimensions. 
The city is a complex system12 that possesses an organisational structure 
which gives it a certain ability to adapt to outside and inside influences. The 
idea of city as a generative system, an organisation of pre-existing and future 
developments, that is linked by a relationship of dialogue13 is grounded in the 
scientific identification of the set of interrelated entities that make up the urban 
fabric and in the clarification of the behaviours that they offer inside and outside 
of the system. Cities arise as privileged places in which to deploy the action of 
men and sets of physical, social and economic factors that converge to produce 
resources and implement technological transformation processes.
The city is an open system14 that exchanges flows of people, matter and 
energy with the outside territory / environment. In the Western world, cities are 
founded in fertile areas along rivers and in plains, or along transit and trade routes. 
Cities extract sources of livelihood from environment and reject their waste. Over 
the centuries, the ancient city has developed special talents to attract flows from 
the surrounding area (because of its centrality) and prepare for future needs 
(due to its production capacity). The ancient city is also capable of developing 
feedback processes that amplify or reduce the flow of exchange with the outside 
environment. Since cities were first founded, the metabolic processes that denote 
them have been characterised by considerable linearity in acquiring resources and 
generating waste; however, in more recent times, the crisis of urban productivity 
accentuates the negative aspects of these dynamics.
The city is dynamic system, with an organisational structure that gives it a 
11 The general systems theory is introduced by Ludwig von Bertalanffy, theoretical biologist and             
mathematician, in 1949 it states the validity for all domains of science.
12 The city is seen by Ilya Prigogine, a leading authority in the field of studies on irreversible phenomena,                  
such as unstable and temporary arrangement, similar to the living, to the social. Cfr. Ciribini G (1986), “Il     
laboratorio dei virtuosi, lo stato emotivo come nuova dimensione progettuale della città”, in Rec�perare, 
n. 2.
13 Cfr. Di Battista V. (1988), “La concezione sistemica e prestazionale nel progetto di recupero”, in 
Rec�perare, n. 6 
14 Everything that exists can be interpreted as a historical document ... the environments are all interpretable                
as existing settlement systems that express performances (environmental, functional, technological) which 
can not be ignored to take any decision. Cfr. Di Battista V. (1984), “Il sistema progettuale”, in         Rec�perare, 
n. 13. 
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sia dall’esterno, che dall’interno. La concezione di città come sistema generativo, 
organizzazione di preesistenze e advenienze legate da un rapporto dialogico13, 
trova fondamento scientifico nella individuazione dell’insieme di entità interre-
late che costituiscono il tessuto urbano e nella enucleazione dei comportamenti 
che esse sono in gradi di restituire all’interno e all’esterno del sistema. Le città 
sorgono come luoghi privilegiati in cui dispiegare l’agire dell’uomo, insiemi di 
elementi fisici, sociali ed economici, verso cui fare convergere le risorse produttive 
e impiantare processi di trasformazione tecnologica. 
La città è sistema aperto14, scambia flussi di persone, materia ed energia 
con il contesto esterno territoriale/ambientale. Nel mondo occidentale, le città 
sono fondate in aree fertili, lungo fiumi e pianure o in corrispondenza delle vie 
di transito e di commercio. Da esse estraggono fonti di sostentamento e verso 
esse rigettano i loro scarti. La città antica sviluppa, nel corso dei secoli, particolari 
attitudini ad attrarre flussi dal territorio circostante, grazie alla centralità, così 
come elabora una sapienza proiettiva grazie alle capacità produttive. Essa è inol-
tre in grado di attivare processi di retroazione per amplificare o ridurre i flussi di 
scambio con l’esterno. Sin dalla prima fondazione, il processo metabolico che la 
connota è caratterizzato da una linearità nell’acquisire risorse e restituire rifiuti, 
tuttavia, nei tempi più recenti, la crisi della produttività urbana accentua il saldo 
negativo di queste dinamiche. 
La città è sistema dinamico, dotato di una struttura organizzativa che le 
conferisce una specifica capacità di adattamento. Gli insediamenti umani incidono 
sui contesti nello sforzo costante di creare le condizioni migliori per lo sviluppo. Il 
mutare della cultura e delle esigenze dei fruitori è motore primo delle trasforma-
zioni che investono il sistema antropizzato, come dimostra in modo emblematico 
il legame inscindibile tra la rivoluzione industriale e le trasformazioni urbane del 
XIX secolo.
La concezione sistemica riconduce la qualità del costruito ai comportamenti 
restituiti in condizioni d’utilizzo, ovvero alla capacità di soddisfare le nuove esi-
genze espresse da chi fruisce i luoghi urbani15. La città antica è sistema adattivo: 
esposta a nuove pressioni, sviluppa una capacità di risposta ad impatti differenziati, 
13 Cfr. Di Battista V. (1988), “La concezione sistemica e prestazionale nel progetto di recupero”, in 
Rec�perare, n. 6 
14 “Tutto l’esistente è interpretabile come documento storico…gli ambienti insediativi esistenti sono tutti 
interpretabili come sistemi di prestazioni (ambientali, funzionali, tecnologiche) da cui non si può prescindere 
per intraprendere qualsiasi decisione”.
Cfr. Di Battista V. (1984), “Il sistema progettuale”, in Rec�perare, n. 13 
15 Alla seconda metà degli anni ’60, il dibattito scientifico in seno alla cultura tecnologica, è fortemente 
segnato da una riflessione sulle motivazioni che sottendono le scelte progettuali, focalizzando l’attenzione 
tradizionalmente concentrata sul come costr�ire verso il perché. La presa d’atto del ruolo prioritario che la 
presenza del fruitore gioca nel processo progettuale per l’ambiente costruito, è all’origine della necessità di 
un metodo scientifico di analisi dei requisiti funzionali, a supporto delle scelte. Dalle prime riflessioni sul 
rapporto tra norma e comportamento, discendono riflessioni scientifiche che trovano ricadute operative in 
un corpus normativo, oggi fondativo per la cultura del recupero. 
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special ability to adapt. Human settlements affect contexts due to the constant 
effort to create the best conditions for development. The changing culture and 
users’ needs are the prime movers of transformations that affect the man-made 
system, as demonstrated by the links between the industrial revolution and the 
urban transformations that occurred during the nineteenth century.
Use of the systemic approach links the quality of the built environment to the 
behaviours returned in terms of use or the ability to meet new needs as expressed 
by those who enjoy urban places15. The ancient city is an adaptive system: facing 
new pressures, it develops the capacity to respond to various impacts, thereby 
changing the logic of the relationship between its entities. Phenomena such as 
population growth significantly affect the dissipation of natural capital or social 
energy. Cities today do not have the ability to exploit resources in a closed cycle as 
much as they did in the past. This feature is the most significant testimony to the 
current difficulty in balancing the dynamics of withdrawal from and replacement to 
the environment; currently, built space tends to continually deny the existence of 
limits in the balance between resources and waste, with negative consequences for 
human health and the quality of life. The city, which is a dissipative system, cannot 
reproduce or renew resources, and compromises their quality. It therefore gives 
rise to an extreme expression of the incompatibility between human activities and 
environmental and energy sustainability. In the modern age, technology, which 
lacks the inherent self-regulating and self-balancing abilities of natural systems, 
upsets the mechanisms of interaction between entities that lie within and outside 
the system, thereby inducing an inevitable increase in entropy that results in the 
coexistence of order and chaos.
Culture is an essential quality of cities, especially ancient ones16. Theoretical 
reflections conducted within the scientific context of architectural technology have 
emphasised the relationship of material culture as a complex manifestation of 
human society, social and spiritual life to the different phases of an evolutionary 
process that takes place during history under various environmental conditions17. 
Culture is a complex entity that includes the ideas of knowledge, belief, art, morals, 
and customs. Culture is a historical product and a set of activities, behaviours, 
habits, and techniques; at the same time, it is a complex model of self-definition 
with regulatory functions. A condition of synergy binds culture to the context 
space, i.e., the time during which it grows and matures. Each culture develops a 
15 In the second half of the 1960s, the debate within the scientific technological culture, is strongly marked                 
by a reflection on the reasons behind the design choices. The acknowledgment of the key role for users in 
the design process, is at the origin of the need for a scientific analytical method requirements to support the 
choices. From the early research on the relationship between norm and behavior, derive the reflections which 
have today operational impacts in a body of legislation, foundational to the culture of recovery.
16 Ciribini G. (1984), Tecnolo�ia e pro�etto, Ar�omenti di c�lt�ra tecnolo�ica della pro�ettazione, Celid, 
Torino.
17 Ciribini G. (1987), “Della cultura tecnologica della progettazione”, in Gangemi V., Ranzo P., Il �overno 
del pro�etto La tecnolo�ia per la formazione dell’architetto, Edizioni Luigi Parma, Bologna.
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modificando le logiche di relazione tra le entità che la compongono. Fenomeni 
come la crescita demografica, incidono significativamente sul dissipamento del 
capitale naturale, sociale, energetico. La città perde, rispetto al passato, capacità 
di valorizzare le risorse secondo un ciclo chiuso. Essa costituisce la testimonianza 
più significativa della difficoltà di bilanciare le dinamiche di prelievo e di reim-
missione in ambiente: nella esperienza contemporanea, lo spazio costruito tende 
continuamente a negare i limiti del bilancio tra risorse e sprechi, con conseguenze 
nefaste sulla salute dell’uomo e sulla qualità della vita. La città, sistema dissipa-
tivo, non è in grado riprodurre o rinnovare le risorse e le qualità compromesse. 
Essa assurge pertanto ad espressione estrema dell’incompatibilità tra le attività 
umane e gli equilibri ambientali ed energetici. Nell’età moderna, la tecnologia, 
priva della capacità intrinseca di apportare auto-regolazione e auto-equilibrio ai 
sistemi naturali, sconvolge i meccanismi di interazione tra le entità del sistema e 
l’esterno, inducendo un inevitabile aumento di entropia, dando luogo a situazioni 
di coesistenza tra ordine e caos. 
La cultura è essenza della città, in particolare di quella di antica fondazione16. 
Le riflessioni teoriche condotte all’interno dello scenario scientifico della tecnolo-
gia dell’architettura, convergono nel sottolineare la cultura materiale come com-
plesso delle manifestazioni della vita, sociale e spirituale di una società umana, in 
relazione alle diverse fasi di un processo evolutivo, ai periodi storici e alle condizio-
ni ambientali17. La cultura è complesso unitario, che include le idee di conoscenza, 
credenza, arte, morale, costume. La cultura è prodotto storico, ovvero un insieme 
di attività, comportamenti, usi, tecniche, e al contempo è modello, complesso di 
funzioni di auto definizione e regolazione. Una condizione di sinergia lega la 
cultura al contesto spazio – temporale in cui cresce e matura. Ciascuna cultura 
elabora un sistema di valori, recependone alcuni dall’esterno o proponendone altri 
suoi specifici. La città, espressione fisica della cultura materiale che la produce, 
nel tempo in modo corale, è testimonianza dei valori a fondamento della società 
insediata. La bellezza della città è esternazione di quest’ultimi, cui contribuiscono 
sia gli elementi fisici, materiali, architettonici e distributivi, che quelli immateriali, 
la capacità evocativa e suggestiva, la capacità di mettere in atto meccanismi di 
identificazione, il rispetto e considerazione, la meraviglia. La bellezza della città è 
attitudine additiva, complessità costruttiva, dimensionale, geometrica degli spazi. 
La bellezza della città è volano di crescita sociale e sviluppo economico, in termini 
di senso di appartenenza e di inclusione, cura, rispetto e responsabilità sociale, di 
maggiore capacità di attrazione degli investimenti e di crescita economica. All’in-
terno dell’impegno progettuale per il recupero dei luoghi antichi, rivendicare per 
16 Ciribini G. (1984), Tecnolo�ia e pro�etto, Ar�omenti di c�lt�ra tecnolo�ica della pro�ettazione, Celid, 
Torino.
17 Ciribini G. (1987), “Della cultura tecnologica della progettazione”, in Gangemi V., Ranzo P., Il �overno 
del pro�etto La tecnolo�ia per la formazione dell’architetto, Edizioni Luigi Parma, Bologna.
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system of values; some are assimilated from outside, while other are specifically 
proposed. The city, as a physical expression of material culture, is a unanimous 
testimony of the values that lie  at the foundation of society. The beauty of the city 
represents an externalisation of societal values, the definition of which is the result 
of both physical factors, such as materials, architecture and distribution elements, 
and intangible factors, which are evocative and suggestive, such as the ability 
to put in place mechanisms of identity, respect and consideration, and wonder. 
The beauty of a city represents an attitude toward growth, complex construction, 
and dimensional geometric spaces. The beauty of the city is an opportunity for 
social and economic development in terms of a sense of belonging and inclusion, 
care, respect and social responsibility, increased ability to attract investment. 
Commitment to planning the recovery of ancient sites and claiming the cities’ 
right to beauty implies a shift of attention from the design theme of safeguarding 
the physical system and the contrasting material degradation to promoting the 
centrality of users’ in redesigning the sense of the materiality and immateriality 
of places and recognising the priority of sharing values as new  archetypes for 
development.
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la città il diritto alla bellezza, significa spostare l’attenzione progettuale dal tema 
della salvaguardia del sistema fisico, del contrasto del degrado materico, ad una 
promozione della centralità dell’utente, nel ridisegno di insieme di materialità e 
immaterialità dei luoghi, riconoscendo una priorità progettuale alla condivisione 
dei valori archetipo per lo sviluppo. 
16 The recovery of ancient spaces
Le emergenze nelle città antiche: i dati
Tradizionalmente legata alla questione delle tecniche esecutive e della loro congruenza, la cul-
tura del recupero, è oggi particolarmente sensibile alle problematiche poste dalla gestione delle 
informazioni a supporto dei processi decisionali. Conoscere la città antica per promuoverne il 
recupero, suggerisce la messa in atto di una dimensione investigativa legata non più solo alla 
materialità dei luoghi, alle conseguenze sul piano fisico e degenerativo degli eventi, ma anche 
e soprattutto, alle relazioni tra i dati relativi allo spazio fisico e i processi sociali, economici e 
culturali. 
Nell’ottica proposta dallo studio, le mappe cognitive per la definizione del quadro delle emer-
genze, sono messe a punto focalizzando le interazioni che le informazioni demografiche stabili-
scono con l’uso dei suoli, la gestione dei rifiuti, delle acque, l’ emissioni dei gas ad effetto serra. 
All’interno di un approccio alle questioni della città antica, gli aspetti demografici costituiscono 
un indicatore significativo delle pressioni subite dalle città. La consistenza della popolazione, 
l’ incremento/decremento e la concentrazione sul territorio sono informazioni da relazionare al 
consumo delle risorse e alla qualità dell’ambiente urbano. Nell’arco dell’ultimo decennio, l’Italia 
registra una crescita tendenziale della popolazione residente in città. Il quindicesimo censimento 
generale della popolazione e delle abitazioni promosso nel 2011 dall’ISTAT, restituisce al settem-
bre 2012 il quadro statistico sulle principali caratteristiche strutturali e socio-economiche delle 
città italiane e della sua popolazione. L’Italia è il quarto paese dell’Unione Europea per dimen-
sione demografica dopo Germania (quasi 82 milioni), Francia (65 milioni) e Regno Unito (più di 
62 milioni). La dinamica di crescita della popolazione è continua e accelerata a partire dagli anni 
2000 ed è quasi esclusivamente dovuta ai rilevanti movimenti migratori dall’estero, conseguenza 
dei provvedimenti di regolazione delle modalità di accesso al paese e dell’inclusione di nuovi 
paesi nell’Unione Europea. Negli ultimi venti anni, l’Italia registra la più alta crescita demografica 
per effetto della dinamica migratoria, per quanto il ritmo di ingresso nel nostro paese, tuttavia, 
presenti nell’ultimo anno significativi cali. Come nel resto d’Europa, all’interno delle città italiane 
si assiste ad un progressivo invecchiamento della popolazione, con le conseguenze inevitabili 
in termini di gestione degli spazi e delle attività.
La densità e la concentrazione della popolazione sono indicatori utili alla comprensione dell’im-
patto che la pressione antropica esercita sull’ambiente, fortemente influenzati dalle caratteristi-
che d’ordine geografico (orografia, idrografia, clima, ecc.) e d’ordine economico, legate al grado 
di sviluppo. I comportamenti più significativi per l’impatto esercitato direttamente o indirettamente 
sul tessuto fisico della città sono il tipo e l’entità dei consumi idrici, energetici, la mobilita la 
produzione dei rifiuti. Le città italiane registrano al 2010, condizioni estremamente eterogenee di 
densità di popolazione passando dal caso Napoli con 8.183 abitanti per km2, a Milano e Torino 
con 7.273 e 6.972 abitanti per km2, fino a Sassari con 239 abitanti per km2.
Le aree urbane sono fortemente interessate dalla progressiva artificializzazione, cementifica-
zione e impermeabilizzazione dei suoli, secondo dinamiche legate ai processi insediativi e 
all’espansione delle aree urbane residenziali e delle infrastrutture connesse, con la relativa 
perdita di suoli permeabili e la frammentazione anche del paesaggio urbano. Nel 2010, nel 
complesso dei comuni capoluogo di provincia, la popolazione dispone di 106,4 m2 per abitante 
di aree verdi o di particolare interesse naturalistico, con un’estensione del 3,0% nell’arco del 
decennio. La densità di verde urbano si attesta al 9,3%, in lieve aumento rispetto al 2000. Negli 
ultimi dieci anni si assistite inoltre, ad un aumento della frequenza dei casi di sprofondamento 
del suolo nelle grandi aree metropolitane, per cause connesse alla presenza di una estesa 
rete caveale o a dilavamento dei riporti superficiali per il malfunzionamento della rete fognaria. 
Particolarmente emblematico è il caso di Napoli dove, tra il 1915 e il 2010, sono censiti oltre 
200 fenomeni di sprofondamento. Spesso le cause si sovrappongono e sommano in concomi-
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tanza di eventi piovosi intensi; una scarsissima percentuale di essi, invece, è riconducibile a 
fenomeni sismici. 
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I rifiuti urbani 
La produzione dei rifiuti urbani costituisce un ulteriore indicatore delle pressioni che lo stile 
di vita contemporaneo induce sulle città italiane, con ricadute non solo ambientali ma anche 
economiche.
Si definiscono rifiuti urbani quelli domestici e simili, ossia rifiuti comparabili, per tipo e composi-
zione, ai rifiuti domestici, esclusi i rifiuti da processi produttivi e i rifiuti provenienti dall’agricoltura 
e dalla silvicoltura. Nel 2010 la produzione di rifiuti urbani pro capite media a livello di Unione 
Europea è pari a 503 kg per abitante per anno con una flessione dell’1,4% rispetto all’anno 
precedente, confermando la tendenza alla riduzione già registrata tra il 2008 e il 2000. Su tale 
dato influisce la crisi, in grado di innescare nuovi comportamenti più virtuosi. Nel 2010, circa 
54,8 milioni di tonnellate di rifiuti urbani sono avviati a incenerimento. I rifiuti di imballaggio 
sono, da anni, oggetto di specifica normativa a livello europeo e di conseguenza sottoposti a 
un apposito monitoraggio da parte degli Stati membri e della Commissione Europea. Nel 2009 
sono prodotti circa 76,6 milioni di tonnellate di rifiuti di imballaggio, con una flessione del 6% 
rispetto al 2008. La frazione merceologica più cospicua nei 27 Stati europei è costituita dagli 
imballaggi cellulosici (carta e cartone), per la quale si registra una produzione, per l’anno 2009, 
pari a circa 29,8 milioni di tonnellate, corrispondenti al 38,9% del totale dei rifiuti generati. I rifiuti 
di imballaggio in vetro ammontano a circa 16 milioni di tonnellate (20,9% del totale), mentre 
quelli in plastica e in legno si attestano, rispettivamente, a circa 14,6 milioni di tonnellate (19%) 
e circa 11,4 milioni di tonnellate (14,9%). La produzione di rifiuti di imballaggio in metallo risulta 
pari a circa 4,5 milioni di tonnellate (5,9% del totale), mentre quasi trascurabile risulta la pro-
duzione stimata di altri tipi di rifiuti di imballaggio (circa 273mila tonnellate, pari allo 0,4% del 
totale). Le indagini Istat indicano che la raccolta differenziata raggiunge, nell’anno 2010, una 
percentuale pari al 35,3% circa della produzione nazionale dei rifiuti urbani, attestandosi a oltre 
11,4 milioni di tonnellate. 
La direttiva quadro sui rifiuti 2008/98/CE, recepita nell’ordinamento nazionale dal d.lgs. n. 
205/2010, affianca, agli obiettivi di raccolta previsti dalla normativa italiana, target di prepara-
zione per il riutilizzo, il riciclaggio e recupero di materia per specifici flussi di rifiuti quali i rifiuti 
urbani e i rifiuti da attività di costruzione e demolizione. L’analisi dei dati relativi al trattamento 
dei rifiuti, per le aree urbanizzate, evidenzia come lo smaltimento in discarica sia ancora la 
modalità di gestione più diffusa, interessando il 46% dei rifiuti urbani prodotti; nell’insieme, alle 
altre tipologie di recupero, trattamento e smaltimento sono stati avviati oltre la metà dei rifiuti 
prodotti (54%). In particolare, il 19% è sottoposto a operazioni di recupero di materia (escluso 
il compostaggio), il 16% è incenerito con recupero di energia, il 12% è avviato a processi di 
trattamento biologico di tipo aerobico o anaerobico (il 10% a compostaggio, il 2% a digestione 
anaerobica), l’1% viene inviato ad impianti produttivi, quali i cementifici, per essere utilizzato 
come combustibile per produrre energia, e la stessa quota viene utilizzata, dopo il pretrattamento, 
per la ricopertura delle discariche. Analizzando i dati relativi alle diverse forme di gestione mes-
se in atto a livello regionale si evidenzia che, laddove esiste un ciclo integrato dei rifiuti grazie 
ad un parco impiantistico sviluppato, viene ridotto significativamente l’utilizzo della discarica. Il 
compostaggio mostra negli anni una costante crescita anche grazie al progressivo incremento 
dei quantitativi di rifiuti organici raccolti in maniera differenziata.
Lo Screening of waste management performance of EU member states final version, 2 july 
2012, è la ultima relazione sulla gestione dei rifiuti urbani negli Stati membri. Classifica i 27 
Stati europei in base a 18 criteri, attribuendo bandiere verdi, arancioni e rosse per voci quali 
quantità totale dei rifiuti riciclati, tariffe dello smaltimento dei rifiuti, violazioni della normativa 
europea. Guidano la classifica Austria, Belgio, Danimarca, Germania, Paesi Bassi e Svezia. In 
assenza di vincoli il rapporto stima che la produzione nazionale di rifiuti urbani in Italia raggiun-
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gerà nel 2020 quota 37,4 milioni di tonnellate, con un incremento del 15 per cento circa rispetto 
alla situazione attuale. Nonostante il recepimento degli obiettivi europei in materia di raccolta 
differenziata e riciclaggio, l’Italia nel suo complesso è ancora molto indietro nell’attuazione di 
politiche credibili per la riduzione dell’impatto ambientale. 
Nella normativa europea relativa ai rifiuti (Dir. 2008/98/Ce recepita in Italia con il D. lgs. 205/2010) 
si sottolinea l’importanza che gli Stati membri si impegnino ad adottare le misure necessarie 
per ridurre la produzione dei rifiuti e la produzione dei rifiuti pericolosi. Fondamentale in tal 
senso risulta la definizione di una politica di progettazione ecologica dei prodotti che permetta 
di produrre “beni sostenibili” sempre più riciclabili, riutilizzabili e privi di sostanze nocive. 
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Le acque 
Nelle aree urbanizzate, l’utilizzo delle acque assume fondamentale importanza, in termini di 
funzionamento e gestione della rete fognaria e di distribuzione, smaltimento delle acque di 
dilavamento delle strade. 
La normativa comunitaria sul trattamento delle acque reflue urbane (Direttiva 91/271/CEE), 
recepita a livello nazionale dal D.Lgs. 152/2006, prevede che tutti gli agglomerati urbani pre-
senti sul territorio nazionale siano dotati di reti fognarie e di impianti di trattamento delle acque 
reflue. Il riutilizzo delle acque reflue depurate è disciplinato in Italia dal D.M. 12 giugno 2003, 
n. 185, recante le norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue domestiche, urbane e in-
dustriali, emanato in attuazione dell’art. 26 del D.lgs. 152/99. Uno dei principi cardine del D.M. 
185/2003 è che all’uscita dell’impianto di trattamento, le acque reflue recuperate destinate al 
riutilizzo irriguo o civile soddisfino i requisiti di qualità chimico-fisica e microbiologica riportati 
nell’allegato al decreto:
a) irriguo; per l’irrigazione di colture destinate sia alla produzione di alimenti per il consumo 
umano e animale che a fini non alimentari, nonché per l’irrigazione di aree destinate al verde 
o ad attività ricreative o sportive;
b) civile; per il lavaggio delle strade nei centri urbani; per l’alimentazione dei sistemi di riscalda-
mento o raffreddamento; per l’alimentazione di reti duali di adduzione, separate da quelle per le 
acque potabili, con l’esclusione dell’utilizzazione diretta negli edifici a uso civile, ad eccezione 
degli impianti di scarico dei servizi igienici;
c) industriale; come acqua antincendio, di processo, di lavaggio e per i cicli termici dei processi 
industriali, con l’esclusione degli usi che comportano un contatto tra le acque reflue recuperate 
e gli alimenti o i prodotti farmaceutici e cosmetici.
La Direttiva Europea Quadro sulle acque e la normativa nazionale delineano modelli di azione 
per la gestione delle acque in ambito urbano, fondati sull’interazione tra le diverse componenti 
ambientali, superando la logica settoriale di intervento localizzato all’interno di confini ammini-
strativi. Scopo perseguito dal quadro normativo è ottenere la graduale riduzione delle emissioni 
di sostanze pericolose nelle acque e contribuire a raggiungere valori vicini a quelli del fondo 
naturale per le concentrazioni in ambiente marino di sostanze presenti in natura. A questo fine, 
la norma introduce standard di qualità ambientale per le sostanze prioritarie e per alcuni inqui-
nanti per costruire una base condivisa di conoscenze sullo stato e sull’evoluzione dell’ambiente 
acquatico. La normativa introduce le premesse per un cambiamento radicale di prospettive di 
uso, gestione e trattamento promuovendo la ricerca di processi e dispositivi innovativi. 
In relazione ai sistemi di collettamento e depurazione, le città italiane presentano differenti schemi 
fognario-depurativi, che riflettono le caratteristiche del tessuto urbano e che non possono pre-
scindere dalla consistenza del carico organico prodotto e della sensibilità delle aree recipienti. 
Indicatori significativi della funzionalità degli impianti sono il carico generato dell’agglomerato 
(espresso in abitanti equivalenti), il carico convogliato in reti fognarie (espresso in %), il carico 
trattato dai sistemi di depurazione (espresso in %), la conformità degli scarichi alle norme di 
emissione. 
L’anno 2012 costituisce una pietra miliare per la gestione delle acque in Europa, non solo 
“European year of Water”, ma anche il decimo anniversario della European Union Initiative for 
Water e il ventesimo anniversario dell’ UNECE Water Convention on the Protection and Use of 
Transboundary Watercourses and International Lakes. Nel marzo 2012 a Marsiglia si è tenuto il 
sesto World Water Forum, dedicato alla definizione di soluzioni innovative e appropriate (“Time 
for solutions”), con la partecipazione di 173 paesi rappresentati, più di 400 sessioni aperte. La 
prima conclusione proposta dagli esperti è relativa alla necessità di prestare nuova attenzione 
alle questioni connesse con l’accumulo dell’acqua, nel contesto di adattamento al cambiamento 
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climatico, per far fronte a gravi siccità e inondazioni intense. Per consentire una partecipazione 
diffusa e per innescare un contributo, concreto la Segreteria del Forum ha proposto la “Piat-
taforma delle soluzioni”, strumento interattivo per la discussione sulle priorità idriche mondiali, 
gli obiettivi associati e soluzioni1. Gli impegni assunti sono nella linea culturale intrapresa dai 
leader mondiali riuniti al Vertice del Millennio delle Nazioni Unite già nel 2000, attive nel ridurre 
della metà la percentuale di popolazione senza un accesso sostenibile all’acqua potabile entro 
il 2015 e poi reiterati nel 2002, con il Vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile (WSSD) di 
Johannesburg. Discende dall’imperativo normativo, l’interesse della ricerca scientifica verso i 
nuovi processi di depurazione, trattamento e recupero dei reflui, in particolare per la fitodepu-
razione. 
Bibliografia 
G.U. delle Comunità Europee del 30.05.1991, Direttiva del Consiglio del 21 maggio 1991, concernente il 
trattamento delle acque reflue urbane 
AA.VV. (2001), Guida alla progettazione dei sistemi di collettamento e depurazione delle acque reflue 
urbane, ANPA, Manuali e Linee Guida 1/2001
Comunità Europea (2003), Common implementation strategy for the water framework directive (2000/60/
ec), Horizontal Guidance on the Role of Wetlands in the Water Framework Directive, in http://circa.europa.
eu/Public/irc/env/wfd/library?l=/framework_directive/guidance_documents/guidance_wetlands/_EN_1.0_
&a=d, sito consultato in data 3 marzo 2012
APAT (2006), Quaderni della Formazione Ambientale - Demografia ed Economia, Roma.
Finocchiaro G.& Frizza C. & Galosi A. & Segazzi L. (2008), Dati socio-economici. Qualità dell’ambiente 
urbano - ed.2007, 5-7.
Commissione Europea (2007), Termini e definizioni della Direttiva sul trattamento delle acque reflue urbane 
91/271/CEE, Ed. CE, Bruxelles
1 . http://���.solutionsfor�ater.org/
22 The recovery of ancient spaces
La qualità dell’aria 
Il Protocollo di Kyoto dal 1997, impegna i paesi industrializzati a ridurre complessivamente del 
5,2% nel periodo 2008-2012 le principali emissioni antropogeniche di gas capaci di alterare 
l’effetto serra naturale del pianeta, impattando sulla quantità di anidride carbonica (CO2), pro-
dotta dall’impiego dei combustibili fossili in tutte le attività energetiche e industriali, oltre che 
nei trasporti, sul metano (CH4), prodotto dalle discariche dei rifiuti, dagli allevamenti zootecnici 
e dalle coltivazioni di riso, sul protossido di azoto (N2O), prodotto nel settore agricolo e nelle 
industrie chimiche, sugli idrofluorocarburi (HFC), i perfluorocarburi (PFC), l’esafluoruro di zolfo 
(SF6), impiegati nelle industrie chimiche e manifatturiere.
In Italia l’evoluzione delle caratteristiche quali-quantitative della contaminazione ambientale da 
parte di composti chimici inquinanti di origine antropica ha reso necessaria la definizione e il 
periodico aggiornamento di valori limite, standard di qualità, metodologie di controllo e norme 
tecniche. Organismi scientifici internazionali, tra cui il World Health Organization, hanno fissato 
linee guida per la protezione della salute umana e per la qualità dell’aria. Esse sono relative solo 
ad un certo numero di inquinanti atmosferici per i quali le conoscenze scientifiche sono state 
giudicate sufficienti. Al pari, l’avanzamento degli studi ha condizionato la normativa dei paesi 
industrializzati, in particolare quella dell’Unione Europea, imponendo un periodico aggiornamento 
dei valori limite e delle relative metodologie di controllo.
Accanto agli inquinanti convenzionali, sempre maggiore attenzione è riservata, nello studio del-
le dinamiche urbane ai contaminanti presenti nell’atmosfera, non nocivi alla salute dell’essere 
umano. Tra questi particolare attenzione è oggi riservata alla CO2, componente fondamentale 
dell’atmosfera terrestre perché – insieme al vapore acqueo ed al metano – intrappola la radiazio-
ne infrarossa della luce solare riflettendola nuovamente verso la superficie terrestre impedendo 
alla terra di raffreddarsi.
In Italia, per quanto sia diffusa la consapevolezza di monitorare gli agenti inquinanti al fine di 
garantire benessere e salute agli utenti, ad opera delle agenzie ambientali regionali, si assiste 
all’assenza di un servizio di monitoraggio puntuale e ad alta frequenza degli inquinanti dell’aria 
non convenzionali tra i quali il biossido di carbonio È indubbio che gli inquinanti dell’aria presenti 
nelle aree urbane, oltre ad avere enormi conseguenze sul clima, nella piccola scala, abbiano 
ricadute negative anche sullo stato di degradazione dei materiali. 
In questo scenario, il principale strumento per la valutazione della qualità dell’aria, ad oggi 
nelle città italiane, è rappresentato dalle reti di monitoraggio regionali che misurano i livelli 
degli inquinanti per la verifica del rispetto dei valori limite e obiettivo, definiti al fine di tutelare 
la salute umana e gli ecosistemi. Le Regioni e le Province autonome, in qualità di responsabili 
della valutazione e gestione della qualità dell’aria, hanno l’obbligo di predisporre un piano per la 
qualità dell’aria nei casi in cui vengano registrati superamenti dei limiti stabiliti per gli inquinanti 
atmosferici, quali biossido di zolfo, biossido di azoto, benzene, monossido di carbonio, piombo, 
materiale particolato PM10, secondo quanto previsto dal D.Lgs. 155/2010 nonché dalla prece-
dente normativa (D.Lgs. 351/1999).
L’inquinamento da materiale particolato PM10 è regolato in Italia dal D.Lgs. 155 del 2010 che 
stabilisce due valori limite per la protezione della salute umana: un valore limite annuale pari 
a 40 μg/m3 e un valore limite giornaliero di 50 μg/m3 da non superarsi più di 35 volte in un 
anno. Il valore limite giornaliero è più stringente di quello annuale: è il limite più frequentemente 
superato ed è ovviamente monitorato sin dai primi giorni dell’anno per la valutazione della con-
formità ai parametri normativi. Il rispetto dei 40 μg/m3, come media annua, non comporta neces-
sariamente il rispetto anche del limite giornaliero: è stato stimato che solo una concentrazione 
media annua intorno ai 30 μg/m3 consentirebbe anche il rispetto del valore limite giornaliero. 
Per il biossido di azoto, la normativa (D.Lgs 155/2010) stabilisce per la protezione della salute 
Il rec�pero dei l�o�hi �r�ani 23
umana un valore limite orario (200 μg/m3 di concentrazione media oraria da non superare più 
di 18 volte in un anno) e un valore limite annuale (40 μg/m3). La normativa (D.Lgs 155/2010) 
definisce per il benzene ai fini della protezione della salute umana un valore limite annuale di 
5,0 μg/m3. Il D.Lgs. 155/2010 definisce per l’ozono ai fini della protezione della salute umana: 
un obiettivo a lungo termine pari a 120 μg/m3, (calcolato come valore massimo giornaliero della 
media della concentrazione di ozono calcolata su 8 ore consecutive), una soglia di informazione 
di 180 μg/m3 e una soglia di allarme di 240 μg/m3, entrambe come media oraria.
Relativamente al biossido di carbonio, gli studi si attestano su rilevamenti a campione che te-
stimoniano come le aree urbane rappresentino una delle fonti più significative di emissione di 
gas ad effetto serra, con le grandi città europee responsabili di emissioni pari al 40% circa delle 
emissioni globali. Nel 2007 è stato misurato un contenuto di biossido di carbonio nell’atmosfera 
terrestre di circa dello 0,038% (≈ 381 ppm) in volume. Per via della maggiore estensione delle 
terre emerse e quindi della maggiore superficie occupata da vegetazione, nell’emisfero nord si 
osserva una fluttuazione della concentrazione di biossido di carbonio di circa 5 ppm nell’arco 
dell’anno, che raggiunge valori estremi a maggio ed minimi ad ottobre, al termine della sta-
gione vegetativa dell’emisfero nord, quando la biomassa vegetale del pianeta è al suo valore 
massimo.
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1.2 The dialo��e �etween pre-existence and innovation re�ardin� 
the ancient city
The future of ancient cities is a broad topic that involves theoretical and practical 
commitment; in Italy, this topic opened a dialogue between political actors and 
technicians throughout the Twentieth Century. This dialogue has taken many 
forms since the end of the Second World War, when special attention was dedicated 
to the preservation and extension of the built heritage because of the widespread 
destruction. Debates regarding the built heritage opened a broad reflection on the 
issues of creating a sense of ownership through public awareness and involvement 
in the management of urban assets. In the early 1960s, scholars and administrators 
in Italy agreed on the need to promote the recovery of the built heritage as an 
opportunity to promote the emergence of a new model of urban development18. 
Among the prioritised issues, the knowledge of the consistency of the heritage 
emerged based on the need to prepare an inventory of historic centres using a vision 
that was not dependent on subjective judgments but directly linked to economic 
and social utility. A new cultural and operational approach was envisioned and 
brought into being for the historical centres, starting with the recognition of the 
documented values19 and social utility of the ancient settlements, regardless of 
any utilitarian, aesthetic or otherwise interpretative judgment. The object of the 
recovery was, on the whole, the built environment20. Based on this approach, the 
debate adopted different characteristics as follows:
•	 social goals, to mediate high levels of urban conflict, reduce homelessness, and 
retain the social housing in the central areas;
•	 economic goals, to commit fewer financial resources through the redistribution 
and reuse of buildings;
•	 cultural goals, to preserve the heritage from environmental degradation21.
The opening of the European market, which facilitated the mobilisation of 
people and goods, was at the heart of the new competitive dynamics that informed 
the Italian debate on the management and promotion of ancient cities during the 
1980s. Because of the unsustainability of public spending, cities witnessed the 
reduction and privatisation of services and were forced to redesign their spaces for 
18 The Conference of Gubbio in 1960 entitled Salva��ardia e risanamento dei centri storico-artistici 
promotes the creation of the ANCSA all’Associazione Nazionale Centri Storico-Artistici, promotes the 
publication of the Charter of Gubbio.
19 Sixth Conference-Congress ANCSA, Bergamo, 7/8/9 maggio 1971: Una n�ova politica per i Centri 
storici. There can not be a policy of city centers conceptually independent and separable from the more 
general economic policy and planning. To a large extent, the politics of city centers coincide with the policy 
of territorial balance, that are policies aimed at better utilization of capital assets (including housing), rather 
than the creation of new capital.
20 Cfr. Fontana C. (1991), Rec�perare le parole e le cosa, Alinea editrice, Firenze
21 Cfr. Di Battista V. (1983), “Costruire di meno e recuperare di più?”, in Rec�perare, n. 3 
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1.2 Il dialo�o preesistenza-advenienza nella città antica 
Il futuro delle città antiche è un grande tema di riflessione teorica e impegno 
operativo, in Italia, su cui si confrontano attori politici e tecnici nel corso di tut-
to il ’900. Le questioni assumono molteplici declinazioni, a partire dal secondo 
dopoguerra, quando a causa delle conseguenze disastrose, particolare attenzione 
viene dedicata alla conservazione e ampliamento del patrimonio edificato. I di-
battiti in materia di salvaguardia hanno lasciato aperti ampi margini di riflessione 
sulle questioni della creazione di un senso di proprietà nei cittadini attraverso la 
sensibilizzazione e il coinvolgimento per la gestione del patrimonio. È nei primi 
anni ’60, che in Italia studiosi e amministratori convengono18 circa la necessità 
di promuovere il recupero del patrimonio edilizio come occasione per favorire 
l’affermazione di un nuovo modello di sviluppo a scala urbana. Tra le questioni 
prioritarie emerge la conoscenza della consistenza del patrimonio, ovvero l’inven-
tario dei centri storici, in una visione indipendente da giudizi soggettivi, ma invece 
direttamente connessa con le politiche di utilità economica e sociale. Un nuovo 
approccio culturale e operativo viene prefigurato e messo in essere per i centri 
storici, a partire dal riconoscimento19, da un lato dei valori documentali di quest’ul-
timi, dall’altro dell’utilità sociale degli antichi insediamenti, indipendentemente 
da qualsiasi giudizio utilitaristico, estetico o comunque interpretativo. Oggetto 
del recupero è tutto il costruito esistente, in ragione del valore documentale che 
lo connota20. In virtù di quest’istanza, il dibattito circa l’opportunità di intervento 
sul costruito, acquista connotati di natura:
	sociale, per “mediare l’elevata conflittualità urbana, diminuire il disagio abita-
tivo, mantenere l’insediamento popolare nelle aree centrali”;
	economica, per “impegnare minori risorse finanziarie attraverso la redistribu-
zione e il riutilizzo dell’edificato”;
	culturale, per “conservare il patrimonio edilizio con caratteri storici e ambien-
tali, molto diffuso e degradato”21.
L’apertura del mercato unico europeo, la facilitazione nella mobilitazione 
18 Il Convegno di Gubbio del 1960 dal titolo Salva��ardia e risanamento dei centri storico-artistici porta 
alla costituzione dell’ANCSA all’Associazione Nazionale Centri Storico-Artistici, promuove la pubblicazione 
della Carta di G���io.
19 Sesto Convegno-Congresso ANCSA, Bergamo, 7/8/9 maggio 1971: Una n�ova politica per i Centri 
storici. “Non può esistere una politica dei centri storici concettualmente autonoma e separabile dalla più 
generale politica economica e territoriale. In larga misura, la politica dei centri storici coincide con la politica 
di riequilibrio territoriale, cioè con una politica tesa al miglior utilizzo del capitale fisso (ivi compreso quello 
abitativo) esistente, piuttosto che alla creazione di nuovo capitale”.
Cfr. ANCSA (1990), 1960-1990: �n contri��to alla riq�alificazione della città esistente, Atti del conve�no 
– con�resso nazionale di G���io, 26-28 ottobre
20 Cfr. Fontana C. (1991), Rec�perare le parole e le cosa, Alinea editrice, Firenze
21 Cfr. Di Battista V. (1983), “Costruire di meno e recuperare di più?”, in Rec�perare, n. 3 
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the purpose of communicating the reinvention of policies and attracting resources. 
Municipalities are asssumed as entrepreneurs able to create suitable spaces to 
attract investment and businesses, including building partnerships with private 
actors for the development of major projects.
In addition to a shared awareness of users to the values  expressed by the 
built heritage, the real estate market in the ancient city recorded profound 
modifications to the traditional relationship between the demand and supply of 
quality settlements22. Lacking the conditions that had encouraged the expansion 
of cities, operational practices aimed at combating the emergency were taken to 
remedy the phenomenon of consequent abandonment. The occurrence of severe 
signs of deterioration provoked a rethinking of the methodological approaches 
and procedures to recovery that can be used in light of the economic issues23.
The emergencies faced by historical and cultural identity in Europe are 
specific aspects of the debate between conservation and transformation of the 
old city. Cities are facing the need to preserve historical memory while responding 
to innovation. A strong dualism denotes the empty industrial suburbs, the great 
nineteenth-century complex. The scientific community understood, between the 
late 1980s and early 1990s, the potential for the transformation of large areas 
of Italian cities, whose recovery could have provided improved urban safety, 
comfort, usability, and appearance. The principle that informs the approach to 
recovery is the idea that “heritage” is the entire material and immaterial, natural 
and cultural environment in which the community is recognised and therefore the 
identity of the space is not exclusively a function of the physical characteristics 
and material of the architectural heritage, the road systems and the “green “ 
or “blue” space24 but is a direct expression of the relationships between places, 
people and institutions. In 1990,25 The Charter of G���io introduced the need 
for interaction between centre and periphery and between city and territory into 
the Italian debate. The recognition of the values  of the historical heritage of 
the city is the starting point of a project that can re-establish the relationship of 
meaning between places and their stories. The project of knowledge is assumed as 
a condition in this location and it is assumed here as a prerequisite for a project in 
memory to recognise a term of reference for the offsetting of regional imbalances. 
The report on pre-existence - innovation provides an opening for criticism of the 
22 The affirmation of the progressive crisis in the relationship between supply and demand in the con-               
struction sector - particularly in real estate - and their inability to communicate with each other is one of 
the most significant conclusions of the analysis... Cfr. Claudio Molinari (2004), “Politiche edilizie e politiche        
tecnologiche: prospettive di studio”, in Missori A. (a cura di), Tecnolo�ia, pro�etto, man�tenzione, Scritti 
s�lla prod�zione edilizia in ricordo di Giovanni Ferrac�ti, Franco Angeli, Milano
23 Cfr. Galliani G. V. (1984), “Il recupero: incontro, confronto, scontro di due culture”, in Rec�perare, 
n.13 
24 Cfr. Vallerini L. (2005), op. cit., p 185.
25 Draft - Proposal for Congress ANCSA Gubbio 26-28 ottobre 1990 by the Comitato Direttivo dell’AN-
CSA.
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di uomini e merci è all’origine delle nuove dinamiche competitive che informano, 
il dibattito italiano nel corso degli anni ’80, in materia di gestione e promozione 
delle città antiche. A causa dell’insostenibilità della spesa pubblica, le città assi-
stono alla riduzione dei servizi, alla privatizzazione degli stessi, e sono spinte a 
ridisegnare gli spazi con la finalità di comunicare la reinvenzione della propria 
politica e attrarre risorse. Le municipalità diventano una sorta di imprenditori, 
capaci di creare gli spazi più adatti per gli affari, per attrarre investimenti e im-
prese, anche costruendo partnership con attori privati per lo sviluppo di grandi 
progetti. Accanto ad una condivisa sensibilizzazione dell’utenza nei confronti dei 
valori espressi dal patrimonio costruito, lo scenario del mercato immobiliare nel-
le città antiche, registra profonde modificazioni delle tradizionali relazioni tra 
domanda di qualità insediativa e offerta22. Venendo meno i presupposti che ave-
vano incentivato l’espansione delle città, si afferma una prassi operativa tesa a 
contrastare l’emergenza e porre rimedio ai fenomeni conseguenti l’abbandono. 
L’insorgere di gravi segni di degrado nel tessuto edilizio minore, apre per le città 
antiche al ripensamento, anche alla luce delle istanze economiche, degli approcci 
metodologici dedicati e delle procedure tecnico - progettuali, che il recupero può 
porre in campo23. 
Aspetto peculiare del confronto sulla dialettica conservazione – trasforma-
zione per la città antica, sono le emergenze cui è esposta l’identità storico culturale 
della città e del territorio europeo. La città è posta di fronte all’imperativo di con-
servare la memoria storica e rispondere alla domanda di innovazione. Compare 
quindi un dualismo che trova ragione di essere nei vuoti industriali, nelle periferie, 
nei grandi complessi ottocenteschi. La comunità scientifica prende atto a cavallo 
tra la fine degli anni ’80 e ’90, del potenziale di trasformazione che possiedono 
grandi parti delle città italiane, il cui recupero può diventare condizione per un 
incremento delle prestazioni di sicurezza urbana, benessere, fruibilità, aspetto. Il 
principio che informa l’approccio al recupero è riconducibile all’idea che debba 
essere definito come “patrimonio” tutto l’insieme materiale e immateriale, na-
turale e culturale in cui la collettività si riconosce e che pertanto l’identità degli 
spazi non sia esclusivamente funzione dei caratteri fisici e materici del patrimo-
nio architettonico, dei sistemi viari, degli “spazi verdi” o “bleu”24, ma che sia 
espressione diretta del rapporto tra i luoghi, i cittadini, le istituzioni. La Carta di 
22 “L’affermazione della progressiva crisi del rapporto tra domanda ed offerta nel settore delle costruzioni 
– e in particolare in quello immobiliare – e della loro incapacità di comunicare reciprocamente costituisce 
una delle più significative conclusioni dell’analisi di Ferracuti sul settore…”. 
Cfr. Claudio Molinari (2004), “Politiche edilizie e politiche tecnologiche: prospettive di studio”, in Missori 
A. (a cura di), Tecnolo�ia, pro�etto, man�tenzione, Scritti s�lla prod�zione edilizia in ricordo di Giovanni 
Ferrac�ti, Franco Angeli, Milano
23 Cfr. Galliani G. V. (1984), “Il recupero: incontro, confronto, scontro di due culture”, in Rec�perare, 
n.13 
24 Cfr. Vallerini L. (2005), op. cit., p. 185.
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new urban city induced by the exponential increase in traffic, pollution, housing 
deterioration and hygiene - health, concentration and congestion. Apart from 
these important new elements, concerning the debate on the future of cities are 
additional elements arising from the social emergency that followed the formation 
of ghetto areas and the phenomena of deep conflict. Scientific reflection on the 
city in the 1990s anticipated some of the important situations that will return in 
the next decade. Among these, particular weight is given to the issue of tourist 
flows, which architectural culture must face at different scales, from the urban to 
the architectural and the design details. The abandonment of the smaller towns, 
an already pressing theme, reappears next to the question of the relationship 
between the city and the historical landscape due to the impetus provided by the 
need for new rural infrastructure.
During the 1990s, the most successful experiences in Italy were found in 
medium-sized cities with high incomes and in those parts of the historic centres 
where groups with the greatest spending power were established26. The recovery 
project is centred in the physical, social and economic reality in which existing 
building is recognised as valued because of its history, the relationship between 
past and present, the excitement offered by the urban environment, and the values 
provided by its use. The recovery must mend contexts and create conditions 
that foster bonding between new places and cultures. Finding new equilibrium 
conditions within the spaces of the city is the key and occurs through a strategy 
aimed at determining the functional compatibility between cities, unexpressed 
vocations and needs27. In recent years, however, the professional scene has been 
26 Cfr. Di Battista V. (1990), “Recupero e qualità”, in Rec�perare , n. 49. 
27 Cfr. Gabrielli B. (1993), Il rec�pero della città esistente, sa��i 1968-1992, Etas Libri, Milano, p. 365.
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G���io del 199025, introduce all’interno del dibattito italiano, l’imperativo della 
integrazione tra centro storico e periferia, città e territorio. Il riconoscimento dei 
valori del patrimonio storico delle città è il punto di partenza di un progetto ca-
pace di “ristabilire i rapporti di significato tra i luoghi e le loro storie”. Il progetto 
della conoscenza è assunto, in questa sede come condizione indispensabile per un 
progetto che nella memoria riconosca un termine di riferimento imprescindibile 
per compensare gli squilibri territoriali. Il rapporto preesistenza-advenienza si 
confronta con le nuove criticità urbane, indotte dall’incremento esponenziale del 
traffico veicolare, dall’inquinamento, dal degrado abitativo, igienico-sanitario, di 
concentrazione e congestione. Accanto a ciò, elementi di nuovo rilievo per un 
confronto sul futuro delle città sono quelli che discendono dalla emergenza sociale, 
a seguito della formazione di aree di ghetto, e fenomeni di profondo conflitto. 
La riflessione scientifica sulle città anticipa negli anni ’90, alcune delle situazioni 
di rilievo che torneranno nel decennio successivo. Tra queste, particolare peso 
assume la questione delle città d’arte, aggredite da flussi turistici, con cui la cul-
tura architettonica è chiamata a confrontarsi alle diverse scale, da quella urbana 
a quella architettonica e di dettaglio. L’abbandono dei centri minori, tema già 
affrontato ricompare impellente accanto alla questione del rapporto tra città e 
paesaggio storico, sulla scorta di una spinta legata alla necessità di nuova infra-
strutturazione del paese.
Nel corso degli anni ’90 è possibile osservare come le esperienze di maggiore 
successo, realizzate in Italia, siano localizzate in città di medie dimensioni, con 
reddito elevato e in quelle parti dei centri storici in cui si sono insediati gruppi e 
attività con maggiori capacità di spesa26. Il progetto di recupero trova espressione 
in quelle realtà fisiche, sociali ed economiche in cui il costruito esistente è rico-
nosciuto come valore: per le sue peculiarità storiche, per la relazione tra passato 
e presente, per le commistioni insediative, per le emozioni offerte dall’ambiente 
urbano, per i valori d’uso. Il compito affidato al recupero, è, dunque, la ricucitura 
dei contesti ovvero la creazione di condizioni di legame nuovo tra luoghi, culture 
materiali. Ritrovare nuove condizioni di equilibrio all’interno degli spazi della città 
è l’obiettivo, attraverso una strategia tesa alla determinazione delle compatibilità 
funzionali tra città, vocazioni inespresse, esigenze dell’utenza e della committen-
za27. Lo scenario professionale in questi anni è, tuttavia, segnato dal profondo 
distacco tra progettista e utente, alterato da un lato dall’equivoco sulla piena 
libertà di espressione e sperimentazione dei primi e dalle ricadute sugli abitanti 
che vedono negato un diritto al richiamo alle radici culturali e al soddisfacimento 
di nuove esigenze.
25 Bozza – Proposta per il Congresso ANCSA Gubbio 26-28 ottobre 1990 a cura del Comitato Direttivo 
dell’ANCSA.
26 Cfr. Di Battista V. (1990), “Recupero e qualità”, in Rec�perare, n. 49 
27 Cfr. Gabrielli B. (1993), Il rec�pero della città esistente, sa��i 1968-1992, Etas Libri, Milano, p. 365.
30 The recovery of ancient spaces
marked by a deep gap between designers and users; the scene is altered by the 
errors in the freedom of expression and experimentation of the designers and by 
the repercussions on users who are denied the right to appeal to their cultural 
roots and satisfy new requirements.
The consolidation of a vision that binds the future prospects for the city and 
sustainability as a result of international debate brings new life to the reflections 
on the relationship between preservation and transformation. The conceptual 
approach to the sustainable development of cities28 is applied according to the 
principles of fairness regarding the use of resources29, the integrity of the natural 
and man-made heritage30, and shared responsibility for change31. The concept 
of sustainability introduces a change of scale in the analysis of urban dynamics, 
recognising collectively used spaces as a structuring element of city, where they 
are the direct expression of attractiveness, competitiveness, and quality of life. The 
procedures involved in the administration of public spaces have been redesigned 
to meet the needs of citizens’ involvement in design at the neighbourhood or 
block level.
The negotiation may be the key to overcoming internal imbalances and 
ensures that municipalities know the following:
• how to invest in conserving the remaining natural capital, such as the 
groundwater, soil, and habitats for rare species;
• how to encourage the growth of natural capital, reducing the exploitation of 
resources, with particular regard given to non-renewable resources;
• how to invest to reduce the pressure on the existing natural resource capital by 
expanding areas intended for human use, such as parks used for recreational 
activities within the city;
• how to improve the conditions of use for space and the components that make 
it up; for example, by improving the energy efficiency of buildings and urban 
transport in a way that is not harmful to the environment.
The conditions underlying the sustainable development of ancient sites require 
long-term vision, consistency, priorities, education and awareness, partnership, 
and quality as opposed to quantity. Enabling recovery based on the principles 
of sustainability currently involves the pursuit of a dual strategy, characterised 
on one hand by the need for the conservation of resources that are available 
to other commitments and on the other hand by the compatibility compared to 
28 As outlined by the following documents: Aalborg (1994-2004) , Lisbon (1996), Hannover (2000).            
29 Cfr. International Co�ncil for Local Environmental Initiatives, (1994)
30 Cfr. Br�ndtland, World Commission on Environment and development, (1987)
31 Cfr. “Piano nazionale per lo svil�ppo sosteni�ile in att�azione dell’A�enda 21”, deli�erazione Comitato 
Interministeriale per la Pro�rammazione Economica 28 dicem�re 1993 - S�ppl. Ord. alla G.U. n° 47 del 26 
fe��raio 1994, p. 11
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Il consolidarsi di una visione che lega prospettive di futuro per la città e 
sosteni�ilità, in conseguenza del dibattito internazionale, porta nuova linfa alle 
riflessioni sul rapporto conservazione trasformazione. L’approccio concettuale28 
allo sviluppo sostenibile delle città, si informa ai principi di equità nella fruizione 
delle risorse29, integrità del patrimonio dell’ambiente naturale e antropizzato30, 
responsabilità condivisa nella modificazione31. Il concetto di sostenibilità introduce 
un passaggio di scala nell’analisi delle dinamiche urbane, riconoscendo agli spazi 
di fruizione collettiva il ruolo di elementi strutturanti la città, luogo in cui trovano 
espressione diretta i principi teorici dell’attrattività, competitività, della qualità 
di vita. I luoghi sono patrimonio culturale, con una attitudine equilibratrice non 
solo territoriale, ma anche sociale. Le modalità di amministrazione dello spazio 
pubblico, vengono ridisegnate per rispondere alle esigenze di coinvolgimento dei 
cittadini a scale progettuali di quartiere o di isolato. 
La negoziazione può rappresentare la chiave per superare gli squilibri interni 
e assicurare che le municipalità sappiano:
•	 investire nella conservazione del rimanente capitale naturale, ovvero acque di 
falda, suoli, habitat per le specie rare; 
•	 favorire la crescita del capitale naturale, riducendo lo sfruttamento di risorse, 
in particolare per quanto riguarda le non rinnovabili; 
•	 investire, per ridurre la pressione sul capitale di risorse naturali esistenti, attra-
verso un'espansione di quelle destinate ad usi antropici, ad esempio gli spazi 
verdi per attività ricreative all'interno delle città; 
•	 migliorare le condizioni d'uso dello spazio e dei componenti che lo costitui-
scono, ad esempio realizzando edifici efficienti dal punto di vista energetico e 
modalità di trasporto urbano non nocive per l'ambiente.
Le condizioni che sottendono lo sviluppo sostenibile dei luoghi antichi diven-
tano, in questa chiave: visione di lungo termine, coerenza, priorità, educazione e 
28 Come enucleato dalle Carte di Aalborg (1994-2004) dal Piano di Lisbona (1996), e dalla Conferenza 
di Hannover (2000).
29 Per sviluppo sostenibile si intende uno sviluppo che offra servizi ambientali, sociali ed economici di base 
a tutti i membri di una comunità, senza minacciare l’operabilità del sistema naturale, edificato e sociale da cui 
dipende la fornitura di tali servizi. Cfr. International Co�ncil for Local Environmental Initiatives, (1994).
30 Per sviluppo sostenibile si intende uno sviluppo che risponda alle necessità del presente senza com-
promettere la capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie esigenze. Cfr. Br�ndtland, World 
Commission on Environment and Development, (1987).
31 Lo sviluppo sostenibile ricerca un rapporto di armonia con la natura e con l’ambiente. Perseguire lo 
sviluppo sostenibile significa ricercare un miglioramento della qualità della vita pur rimanendo nei limiti della 
ricettività ambientale. Sviluppo sostenibile non vuol dire bloccare la crescita economica, anche perch�� persino 
in alcune aree del nostro paese, l’ambiente stesso è una vittima della povertà e della spirale di degrado da 
esso provocata. Sviluppo sostenibile è in conclusione un nuovo modo di considerare ciò che ciascuno fa e il 
modo nel quale viene fatto. 
Cfr. “Piano nazionale per lo svil�ppo sosteni�ile in att�azione dell’A�enda 21”, deliberazione Comitato 
Interministeriale per la Programmazione Economica 28 dicembre 1993 – Suppl. Ord. alla G.U. n° 47 del 26 
febbraio 1994, p. 11
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local identities, in order to protect the morphological, material and performance 
specificities.
At the beginning of the third millennium, the city, which is the epicentre of 
the dissipation of resources and degradation processes, should review the logic 
involved in the dialogue between pre-existence and the future, focusing on the 
enhancement of local culture through altering parts of the urban settlement based 
on an understanding of the uses of spaces, the recovery of local resources and the 
satisfaction of new needs. Increases in the level of performance offered by the 
urban system should be pursued by integrating systems, equipment and intangible 
assets. In this context, the changes brought about by previous design choices that 
are not consistent with sustainability issues should be addressed by also stressing 
the objectives of social inclusion and overcoming marginalisation.
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consapevolezza, partnership, qualità contrapposta a quantità. Attivare un’azione 
di recupero informata ai principi della sostenibilità locale per un tessuto urbano 
di antica fondazione, comporta oggi, il perseguimento di una strategia bifronte, 
connotata da un lato da imperativi di salvaguardia delle risorse disponibili, dall’al-
tro da impegni di compatibilità rispetto alle identità locali, nell’ottica della tutela 
delle singole specificità morfologiche, materiche, prestazionali. 
Le città, epicentri dei processi di dissipazione delle risorse e degrado, devono 
aprirsi, alle soglie del terzo millennio, a rivedere le logiche di dialogo tra preesi-
stenza e advenienza, puntando sulla valorizzazione della c�lt�ra locale dell’a�itare, 
attraverso le singole specifiche parti del tessuto urbano mediante, la comprensione 
delle vocazioni d’uso dello spazio, il recupero delle risorse locali e il soddisfaci-
mento delle nuove istanze dell’utenza. L’incremento dei livelli prestazionali offerti 
dal sistema urbano e dalle singole unità spaziali deve essere perseguito attraverso 
l’integrazione tra sistemi materiali e immateriali. In questa linea vanno indirizzate 
anche le azioni di riconversione di pregresse scelte progettuali non in linea con le 
istanze di sostenibilità, stressando gli obiettivi di inclusione sociale e superamento 
dell’emarginazione.
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Gli impegni internazionali per il futuro della città
Negli anni ’80 si fa strada l’esigenza di conciliare crescita economica ed equa distribuzione 
delle risorse in un nuovo modello di sviluppo. Il principio organizzativo di questo paradigma 
viene individuato nel concetto di sostenibilità dello sviluppo: un insieme di valori che interessa 
tutti i campi dell’ attività umana, in modo trasversale e in una prospettiva di lungo termine. Nel 
1987, Gro Harlem Brundtland, Presidente della Commissione Mondiale su Ambiente e Sviluppo, 
presenta, su incarico delle Nazioni Unite, il proprio rapporto e formula una efficace definizione di 
sviluppo sostenibile, come “lo sviluppo che è in grado di soddisfare i bisogni della generazione 
presente, senza compromettere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare 
i propri”. Il concetto di sostenibilità, rimanda alla riproducibilità nel tempo delle risorse naturali 
necessarie alla vita delle future generazioni e delle diverse specie, al mantenimento della bio-
diversità e al raggiungimento di minimi livelli di libertà di ogni individuo, e opportunità di benes-
sere condiviso attraverso un equilibrato utilizzo delle risorse naturali disponibili. All’interno delle 
strategie di riequilibrio delle risorse e superamento degli sprechi delle società occidentali, grande 
importanza è riconosciuta al tessuto edificato delle città cui viene attribuito il valore di risorsa. 
L’individuazione di appropriate logiche di gestione dei tessuti urbani, promuovendo processi di 
autosostentamento, costituisce obiettivo prioritario in un processo di sviluppo. La sostenibilità 
per le città è un processo locale creativo, che coinvolge tutti gli aspetti interessati dal processo 
decisionale locale. L’approccio sostenibile si fonda su una verifica permanente, relativamente 
alla gestione delle città, tesa a discriminare tra le attività in grado di orientare il sistema urbano 
verso l’equilibrio rispetto a quelle che lo allontanano. Obiettivo di una gestione sostenibile, è 
il superamento degli impatti negativi esercitati dagli elementi che compongono la città su sé 
stessa, sui suoi abitanti e sul territorio circostante. L’uso controllato di beni e dotazioni, il riuso 
di risorse materiali e culturali, e il riciclo di energie disponibili, costituiscono la chiave privilegiata 
per l’attivazione di una gestione sostenibile dello spazio urbano, in una prospettiva di autoso-
stentamento e di compatibilità tra città, utenti, territorio.
Alla fine degli anni ottanta l’oncologo svedese Karl-Henrik Robèrt coordina un ampio processo 
di creazione di consenso nella comunità scientifica per dare una definizione sistemica-globale 
e operativa di sostenibilità, in grado di comprendere sia aspetti ambientali che sociali. Tale 
definizione consente di rendere concreti, i principi teorici, ed è la base di processi partecipativi 
efficaci. Da quel processo emerge The Natural Step framework, adottato dai primi anni ‘90 da 
migliaia di organizzazioni nel mondo. Negli stessi anni, l’economista Herman Daly definisce lo 
sviluppo sostenibile come progresso nell’ambito della capacità di carico degli ecosistemi. Viene 
introdotto anche un concetto di “equilibrio” auspicabile tra uomo ed ecosistema. 
Il riconoscimento internazionale del fatto che la protezione dell’ambiente e la gestione delle 
risorse naturali debbano essere calate sulle realtà urbane e integrate con l’analisi socio-econo-
mica della povertà e del sottosviluppo, trova esplicitazione in occasione del Summit della Terra 
di Rio de Janeiro del 1992. 
Nel 1994, l’ICLEI (International Council for Local Environmental Initiatives) fornisce un’ulteriore 
definizione di sviluppo sostenibile: “sviluppo che offre servizi ambientali, sociali ed economici di 
base a tutti i membri di una comunità, senza minacciare l’operabilità dei sistemi naturali, edificati 
e sociali da cui dipende la fornitura di tali servizi”. Ciò significa che le tre dimensioni economiche, 
sociali ed ambientali sono strettamente correlate, ed ogni intervento di programmazione deve 
tenere conto delle reciproche interrelazioni. L’ICLEI, infatti, riconosce nello sviluppo tecnologico 
il processo in grado di offrire opportunità economiche sociali ed ambientali a tutti gli abitanti di 
una comunità, senza creare una minaccia alla vitalità del sistema naturale, urbano e sociale 
che da queste opportunità dipendono.
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Nel 1994 ad Aalborg si tiene la 1° Conferenza Europea sulle Città Sostenibili: viene approvata 
la Carta di Aalborg, Carta delle città europee per uno sviluppo durevole e sostenibile, un impegno 
delle “città e regioni europee ad attuare l’Agenda 21 a livello locale e ad elaborare piani d’azione 
a lungo termine per uno sviluppo durevole e sostenibile, nonché ad avviare la campagna per 
uno sviluppo durevole e sostenibile delle città europee”.
Nel 1996 a Lisbona si tiene la 2° Conferenza Europea sulle Città Sostenibili durante la quale 
viene approvato il Piano d’azione di Lisbona: dalla Carta all’azione. Si tratta di una valutazione 
dei progressi fatti dalla prima Conferenza di Aalborg a partire da una riflessione sulle possibilità 
di attivare una “Local Agenda 21” e il piano di sostenibilità locale.
Nel 2000 ad Hannover si tiene la 3° Conferenza Europea sulle Città Sostenibili con l’ Appello alle 
soglie del 21° secolo. Quest’ultimo promuove un “bilancio sui risultati conseguiti nel fare diven-
tare le nostre città e comuni sostenibili, nonché per concordare una linea d’azione comune alle 
soglie del 21° secolo”, con un impegno per il proseguimento nell’azione di Agenda 21 Locale.
Nel 2001, l’Unesco amplia il concetto di sviluppo sostenibile: “la diversità culturale è necessaria 
per l’umanità quanto la biodiversità per la natura (...) la diversità culturale è una delle radici dello 
sviluppo inteso non solo come crescita economica, ma anche come un mezzo per condurre 
una esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale, emozionale, morale e spirituale”1. In 
questa visione, la diversità culturale diventa il quarto pilastro dello sviluppo sostenibile, accanto 
al tradizionale equilibrio delle tre E (economy, environment, equity). 
Nel 2002 a Johannesburg, si tiene il Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile in cui si dichiara 
che:
	la crescita economica non è la base dello sviluppo;
	è opportuno distinguere tra crescita e sviluppo;
	nella piramide dei valori, il pilastro sociale è al vertice dei pilastri economico ed ambienta-
le; 
	comunque nessuno dei pilastri potrà mai, essere considerato a sé stante;
	lo sviluppo è prioritario rispetto alla crescita economica;
	è necessario valutare i costi sociali ed ambientali delle politiche.
Gli spazi urbani per una fruizione collettiva sono oggetto di attenzione della Unione Europea 
nel quadro di degli sforzi per mettere a punto una politica di coesione per il periodo di pro-
grammazione 2007-2013, con i tre sotto-obiettivi convergenza, competitività ed occupazione 
regionale, e cooperazione territoriale europea. Il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) è 
dedicato allo sviluppo urbano sostenibile, con lo specifico impegno a favorire “strategie parte-
cipative, integrate e sostenibili per far fronte all'elevata concentrazione di problemi economici, 
ambientali e sociali che colpiscono le aree urbane”. L’Unione Europea promuove il recupero 
dell'ambiente fisico, la riconversione dei siti industriali in abbandono, la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio naturale e culturale, al fine di perseguire il rafforzamento della crescita economica, 
la promozione dell'imprenditorialità, l'occupazione e lo sviluppo delle comunità locali, nonché 
la prestazione di servizi alla popolazione, tenendo conto dei cambiamenti nelle strutture demo-
grafiche. Le strategie di riqualificazione degli spazi urbani sono oggetto di una disamina attenta 
che prevede l’individuazione critica degli obiettivi e dei metodi di intervento nell’ambito degli 
strumenti di programmazione europei. Gli orientamenti che informano le strategie europee sugli 
1 Art 1 e 3, Dichiarazione Universale sulla Diversità Culturale, Unesco, 2001
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spazi urbani prevedono che gli Stati membri deleghino alle città la responsabilità dello sviluppo 
urbano, soprattutto per gli interventi rispetto ai quali la prossimità è importante (ad esempio per 
l’emarginazione sociale o la mancanza di accesso ai servizi fondamentali).
La visione che connota le scelte dell’Unione Europea nel primo decennio del nuovo millennio, è 
nella linea della sinergia tra qualità dell’ambiente costruito e crescita e dell’occupazione. Questa 
consapevolezza informa Gli Orientamenti strategici comunitari in materia di coesione, adottati 
dal Consiglio dell’UE nell’agosto 2006 e la comunicazione della Commissione “La politica di 
coesione e le città: il contributo delle città e degli agglomerati urbani alla crescita e all’occupa-
zione all’interno delle regioni” (COM(2006)385). In questa ottica, l’Unione Europea promuove 
la condivisione di una consapevolezza circa l’imprescindibilità di:
•	 azioni volte a migliorare la competitività e imprenditorialità delle città anche attraverso lo 
sviluppo di nuovi servizi attraendo o mantenendo personale altamente qualificato, per uno 
sviluppo regionale;
•	 azioni volte a promuovere la coesione interna alle aree urbane ed una qualità elevata del-
l’ambiente urbano, intervenendo su quartieri a rischio al fine di prevenire l’insorgere della 
criminalità, tutelando il patrimonio storico e culturale per le potenziali ricadute positive sul 
turismo, riqualificando gli spazi pubblici esistenti e i siti industriali;
•	 azioni per la crescita policentrica delle città, favorendo il potenziamento di reti di infrastrut-
ture per il collegamento interno e l’apertura verso l’esterno e il potenziamento di azioni di 
cooperazione.
La Carta di Lipsia sulle città europee sostenibili del 2007, è un documento degli Stati elaborato 
attraverso una partecipazione ampia e trasparente delle parti europee interessate. Essendo a 
conoscenza delle sfide e delle opportunità e del diverso patrimonio delle città europee dal punto 
di vista storico, economico, sociale e ambientale, i Ministri degli Stati membri responsabili per 
lo Sviluppo Urbano concordano su strategie e principi comuni per la politica di sviluppo urbano. 
Le città sono chiamate a:
1. creare ed assicurare spazi pubblici di alta qualità; la qualità degli spazi pubblici, dei paesaggi 
culturali urbani e dello sviluppo architettonico e urbano ha un ruolo importante nel determinare 
le condizioni di vita della popolazione urbana. Come fattore di localizzazione, la qualità dello 
spazio urbano ha un valore rilevante per investimenti industriali ad alto contenuto di know how, 
risorse umane qualificate e creative, e per incrementare il turismo. 
2. promuovere un’innovazione proattiva e politiche didattiche; le città sono luoghi in cui si crea 
e si diffonde la conoscenza. Il completo sfruttamento del potenziale di conoscenza di una città 
dipende dalle reti sociali e culturali, dalle opportunità di apprendimento permanente, l’eccellen-
za delle sue università e degli istituti di ricerca non universitari e dalle reti industria - imprese 
- comunità scientifica. 
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Le esperienze nelle città italiane
In Italia, nel 1993 viene messo a punto, dal Ministero dell’Ambiente, il Piano Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile per l’attuazione dell’Agenda 21, approvato dal CIPE il 28 dicembre, “per 
realizzare uno sviluppo compatibile con la salvaguardia dell’ambiente”.
Il Programma di iniziativa comunitaria Pic Urban è avviato nel 1994 e coinvolge 118 città in 
Europa, sedici delle quali italiane. Negli intenti della Commissione Europea, Urban era finaliz-
zato a realizzare interventi di rivitalizzazione economica, ambientale, spaziale, sociale in ambiti 
urbani svantaggiati che presentavano processi di degrado in atto pluridimensionali, attraverso il 
coinvolgimento dei residenti e la condivisione di procedure di intervento replicabili. La molteplicità 
di ambiti d’azione è articolata in misure, gruppi di azioni volte:
	al sostegno alle piccole e medie imprese locali esistenti e incentivazione alla nascita di nuove 
imprese;
	alla promozione dell’occupazione a livello locale;
	al potenziamento e adeguamento dell’offerta di servizi sociali;
	al miglioramento delle infrastrutture e dell’ambiente;
	al coinvolgimento delle risorse locali volte a promuovere la coesione sociale e la partecipa-
zione degli abitanti alle scelte che riguardano il futuro dei quartieri.
Nelle sedici città italiane, almeno dal punto di vista quantitativo, gli interventi focalizzano sugli 
spazi collettivi, mettendo in campo esperienze del tutto nuove per i Comuni, di incentivazione 
delle attività economiche artigianali, commerciali o di servizio, di formazione o servizio sociale, 
spesso di grande impatto.
Urban Due è finanziato congiuntamente dagli Stati membri e dalla Commissione, per il perio-
do 2000-2006, con uno stanziamento di 730 milioni di euro a carico esclusivo del FESR, per 
un complesso di 1,6 miliardi di euro, di cui beneficiano quasi 2,2 milioni di abitanti. Il tasso di 
partecipazione del finanziamento comunitario ammonta al 75% della spesa complessiva ammis-
sibile nelle aree urbane situate nell'Obiettivo 1, mentre è del 50% per le zone al di fuori di tale 
obiettivo. Con Urban Due l’Unione Europea ha voluto improntare a maggiore efficienza i progetti, 
proponendo nuove regole per mettere a frutto gli apprendimenti e per superare le difficoltà già 
incontrate, puntando a non sottoporre i programmi alla compresenza di un numero prestabilito 
di misure, ad individuare strategie di intervento pertinenti per lo sviluppo locale sostenibile, ad 
attivare un partenariato ampio e solido, garantito da atti di intesa tra le parti.
Gli obiettivi della iniziativa comunitaria sono stati i seguenti:
•	 promuovere l'elaborazione e l'attuazione di strategie innovative ai fini della rivitalizzazione 
socioeconomica dei centri urbani medio-piccoli o di quartieri degradati delle grandi città;
•	 favorire lo scambio di conoscenze ed esperienze sulla rivitalizzazione e lo sviluppo urbano 
sostenibile nelle aree interessate.
Nell’approccio Urban, le strategie di rivitalizzazione urbana devono rispettare i principi seguen-
ti:
•	 sufficiente massa critica di popolazione e di strutture di sostegno, al fine di agevolare l'ela-
borazione e l'attuazione di programmi di sviluppo urbano innovativi;
•	 un forte partenariato locale che sappia definire le problematiche, le strategie, le priorità, la 
ripartizione delle risorse, e possa attuare, sorvegliare e valutare la strategia. Deve trattarsi 
di una forma di partenariato ampia ed efficace che preveda la partecipazione dei partner 
economici e sociali, delle ONG e delle associazioni locali;
•	 un approccio territoriale integrato e legato a strategie di sviluppo più ampie per l'agglomerato 
urbano o la regione;
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•	 presa in considerazione degli aspetti economici, sociali e ambientali, di sicurezza e dei 
trasporti, anche per quanto concerne le pari possibilità in materia d'istruzione e di formazio-
ne;
•	 promozione delle pari opportunità;
•	 complementarità rispetto ai principali tipi d'intervento previsti dai Fondi strutturali o dalle altre 
iniziative comunitarie.
Nel periodo 2007-2013 il quadro della politica di coesione in Italia è informato agli Orientamenti 
strategici comunitari. La competitività e attrattività delle città e delle aree urbane costituisce una 
delle dieci priorità, articolata nei tre obiettivi: 
•	 attrarre investimenti per le funzioni ed i servizi urbani (ricerca e sviluppo, produzione tecnolo-
gica, servizi alle imprese, servizi culturali, turismo e filiere della “creatività”), e promuovere la 
valorizzazione delle eccellenze, nei sistemi della ricerca e della formazione, nei beni culturali 
e ambientali, nell’offerta commerciale e di intrattenimento;
•	 contrastare la marginalità urbana, rafforzando la relazione tra cittadini e luoghi attraverso 
l’integrazione socio economica e la valorizzazione storico-identitaria delle aree marginali e 
delle aree degradate. Favorire condizioni di conciliazione tra i tempi di vita e di lavoro, affer-
mare i diritti di cittadinanza e della valorizzazione sociale ai fini della costruzione di servizi 
efficienti e tempestivi per la sicurezza, per l’organizzazione dei tempi delle città e per le 
nuove marginalità, servizi socio-sanitari, culturali e ricreativi;
•	 favorire il collegamento delle città e dei sistemi territoriali con le reti materiali e immateriali 
dell’accessibilità e della conoscenza. Promuovere la mobilità innovativa e integrata delle per-
sone e delle merci, la qualità dell’aria, qualità architettonica e edilizia, efficienza energetica 
e dei sistemi di smaltimento dei rifiuti, recupero e riqualificazione dei siti contaminati.
Il Rapporto annuale 2009 sugli interventi nelle aree sottoutilizzate, predisposto dal Dipartimento 
per lo Sviluppo e la Coesione Economica, segnala che al 30 settembre 2009 si registrava un 
livello di attivazione delle risorse programmate pari al 49,6%. Le scelte programmatiche con 
cui tutte le Regioni hanno attuato la priorità riguardavano la riconversione integrata delle aree 
urbane. La maggior parte delle risorse è stata destinata alla riqualificazione dell’ambiente attra-
verso piani integrati ed ecosostenibili che sono partiti in tre Regioni dell’obiettivo Convergenza 
(Basilicata, Campania e Puglia) e in cinque Regioni dell’obiettivo Competitività (Liguria, Molise, 
Sardegna, Toscana, Umbria). Tutte le Regioni dell’obiettivo Convergenza (tranne la Puglia) han-
no previsto anche interventi esplicitamente dedicati allo sviluppo dei servizi di urban welfare (i.
e. servizi socio-sanitari, culturali, ricreativi). Fra le Regioni dell’obiettivo Competitività, solo la 
Sardegna ha interventi programmati anche in questo ambito.
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Il Piano Nazionale per le città
Il Piano Nazionale per le Città emanato con decreto ministeriale del 3 agosto 2012 in attuazione 
dell’art. 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (cosiddetto “decreto sviluppo”) convertito 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 stanzia duecento ventiquattro milioni di euro, messi a dispo-
sizione dal ministero delle infrastrutture, per la riqualificazione delle aree urbane degradate. Gli 
interventi ipotizzati sono diversificati e condizionati dalle dimensioni demografiche dei Comuni 
e dalle peculiarità territoriali e ambientali dei diversi contesti urbani in cui è prevista la realiz-
zazione. Oggetto degli interventi di riqualificazione sono prevalentemente le aree dismesse e 
le aree/quartieri degradati.
Il Piano introduce una procedura articolata in tre fasi per la approvazione dei progetti ed è 
predisposto sulla base delle proposte inviate dai Comuni che sono coerenti con gli obiettivi e 
le finalità del Piano Città. Per la prima volta Ministeri, Regioni e Comuni si ritrovano insieme in 
un unico organismo, detto Cabina di Regia. A questo fine le proposte candidabili:
•	 devono applicarsi ad ambiti urbani che hanno bisogno di interventi di riqualificazione e rige-
nerazione. Gli interventi, anche puntuali, devono però avere consistenza tale da conseguire 
la valorizzazione integrale degli ambiti urbani interessati.
•	 devono concorrere prioritariamente a uno dei seguenti ambiti operativi del Piano: riduzione di 
fenomeni di tensione abitativa, di marginalizzazione e degrado sociale; miglioramento della 
dotazione infrastrutturale anche con riferimento al miglioramento dell’efficienza dei sistemi 
di trasporto urbano; l’incremento della dotazione di attrezzature pubbliche.
•	 devono prevedere, con riferimento all’ambito operativo prioritario individuato, un insieme coor-
dinato di interventi e l’integrazione dei differenti aspetti edilizio/urbanistico, di finanziamento 
e del coinvolgimento dei soggetti finanziatori e delle altre parti coinvolte, di valorizzazione 
economica e sociale.
•	 devono realizzare una quanto più diretta e immediata attivazione di risorse economiche e 
finanziarie attraverso la cantierabilità degli interventi proposti, la messa a valore di patrimonio 
immobiliare pubblico o nella disponibilità del soggetto pubblico, il coinvolgimento di operatori 
privati attraverso il ricorso a incentivi di tipo urbanistico, integrando e modulando quelli previsti 
per la ristrutturazione edilizia, il risparmio energetico, i tributi locali.
Le proposte dei Comuni devono contenere, oltre a relazioni tecniche ed elaborati grafici, una 
delibera di Giunta che approvi la bozza di «Contratto di valorizzazione urbana» e impegni il 
Comune ad approvare tutti gli atti o le varianti urbanistiche necessarie ad attuare il program-
ma e una dichiarazione dei privati coinvolti di avere la disponibilità delle aree e di impegno a 
investire e attuare gli interventi previsti. All'ANCI spetta il ruolo di raccogliere e classificare le 
proposte inviate, per poi inoltrare i progetti pervenuti, alla Direzione generale Politiche abitative 
del Ministero delle Infrastrutture. A quest’ultima spetta in base al Dm, di curare l'istruttoria tecnica, 
da girare alla Cabina di regia. Quest’ultima (Ministeri, Regioni, Anci, Demanio, Cassa Depositi) 
dovrà selezionare le proposte, individuare e assegnare le risorse. In questa fase, i progetti pre-
valutati dai tecnici del Ministero saranno sottoposti a valutazione da parte dei rappresentanti di 
Ministeri, Regioni, Anci, agenzia del Demanio, Cassa Depositi e prestiti, per cercare sinergie tra 
vari programmi statali e locali, e comunque per assegnare ai progetti i 224 milioni stanziati. 
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Gli impegni per il recupero del centro antico di Napoli
Napoli, terza capitale d’Europa, centro di cultura nel ’700, vive dall’unità di Italia condizioni di 
immobilismo decisionale e degrado fisico sempre più significative. 
Il centro storico di Napoli è Dichiarato patrimonio dell’umanità dall’Unesco nel 1995, e inserito 
nella lista dei beni da tutelare con la seguente motivazione: “Si tratta di una delle più antiche 
città d’Europa, il cui tessuto urbano contemporaneo conserva gli elementi della sua storia ricca di 
avvenimenti. I tracciati delle sue strade, la ricchezza dei suoi edifici storici caratterizzanti epoche 
diverse conferiscono al sito un valore universale senza uguali, che ha esercitato una profonda 
influenza su gran parte dell’Europa e al di là dei confini di questa.” Il Piano di gestione del Centro 
Storico di Napoli, è strumento per conservare e trasmettere, integro alle future generazioni, un 
bene culturale che racchiude valori e significati di respiro universale. La redazione del piano di 
gestione trova i suoi fondamenti metodologici e operativi nei seguenti percorsi intrapresi, che 
ne sostanziano la struttura e i contenuti:
	il primo è individuabile nel processo di istruzione del piano di gestione, iniziato nel 2008 con 
la missione ICOMOS. È all’interno di questo percorso che si collocano le riflessioni orientate 
ad un approccio, anche in termini sperimentali, alla complessità del sito attraverso i principi 
del Paesaggio storico urbano (Historic Urban Landscape), sul quale è in corso un vivace 
dibattito a livello internazionale;
	il secondo deriva dal rapporto complementare tra le istanze emerse durante questo processo 
e le scelte strategiche (vision) già in atto o delineate per il centro storico.
Il piano di gestione per il centro storico di Napoli si colloca nell’ambito di una riflessione più ampia, 
da parte della comunità scientifica, che investe le esigenze di riconoscimento, conservazione e 
valorizzazione del paesaggio storico urbano, estendendo la significatività del patrimonio all’or-
ganizzazione spaziale del territorio, ai valori sociali e culturali, alle relazioni visuali, all’uso del 
suolo, così come alle dimensioni meno tangibili riconducibili alla diversità culturale e all’identità 
della comunità locale. La motivazione ed i criteri del riconoscimento universale guidano nella 
formulazione e nella definizione dei principi ed obiettivi generali da conseguire:
•	 la necessità di adottare un approccio territoriale aderente alla nozione di landscape, che 
impone di affrontare il tema centro storico di Napoli a scala comunale, provinciale, regionale, 
a seconda degli assi di intervento previsti. Per ciascuno di essi, servizi, viabilità, trasporti, 
turismo, la proposta individua l’ambito di pertinenza all’interno del quale verificare la com-
patibilità delle azioni e le relative ricadute; 
•	 l'esigenza di una concezione sistemica del sito: le risorse culturali del centro storico Unesco 
vengono considerate nella loro globalità, riconoscendo sia le relazioni che si stabiliscono 
all'interno dei singoli sotto-sistemi (sotto-sistema dei musei, delle biblioteche, dell'artigianato, 
ecc.) sia quelle tra i diversi insiemi;
•	 la necessità di garantire la continuità del processo di stratificazione storica che ha connotato 
il centro storico di Napoli, ospitando e incentivando manifestazioni ed espressioni della cultura 
contemporanea;
•	 la necessità di assicurare l'integrazione sociale e funzionale, mediante la diversificazione 
delle funzioni previste (residenza, produzione, commercio e servizi) e il mantenimento di 
una popolazione altrettanto differenziata per attività e reddito, nonché per estrazione socio-
culturale o origine; 
•	 la necessità di assicurare la riconoscibilità delle stratificazioni storico-architettoniche del sito 
che costituiscono, nel loro complesso e nelle loro differenze, valore irrinunciabile del pae-
saggio urbano storico; 
•	 la tutela e lo sviluppo del patrimonio delle risorse immateriali, attraverso la salvaguardia 
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delle consuetudini, delle produzioni artigianali o delle attività tipiche, e l'adozione di adeguate 
misure (marchi d'origine e di qualità e supporti innovativi nell'ambito del design d'impresa e 
del marketing); 
•	 l'eliminazione dei disvalori e la riduzione dell'impatto dei detrattori, intervenendo sugli aspetti 
critici, igiene, inquinamento, degrado e sicurezza, e mitigando le vulnerabilità di varia natura 
che possono compromettere la sopravvivenza e la vitalità del bene.
Gli obiettivi del piano sono pertanto tesi allo sviluppo di una progettualità che investe sia la 
conservazione sia la produzione di nuovi impulsi culturali. La procedura che viene proposta 
assimila il piano di gestione ad uno strumento in grado di organizzare un sistema di gestione 
che, partendo dalla disamina dei valori che hanno motivato l’iscrizione e dall’analisi conoscitiva 
dello stato dei luoghi, individua le criticità e le potenzialità, valuta gli scenari futuri – raggiungibili 
attraverso obiettivi e strategie di intervento, e gli impatti probabili sul sistema locale –, sceglie 
le azioni coerenti per conseguire i traguardi fissati, e infine ne verifica il conseguimento tramite 
il monitoraggio sistematico dei risultati nel tempo, attuato con una serie di indicatori definiti per 
ciascuna azione del piano.
La vision dello strumento di gestione si declina secondo quattro assi, linee strategiche fortemente 
interconnesse l’una con l’altra:
•	 Conservazione, Tutela e Rivitalizzazione: il recupero e la salvaguardia del patrimonio culturale 
e del tessuto urbano stratificato;
•	 Produzione, Turismo, Commercio: il sostegno alle interrelazioni socio-economiche tradizionali 
e alla produzione culturale;
•	 Trasporti, Infrastrutture e Ambiente: l'ottimizzazione delle risorse del territorio e il potenzia-
mento del sistema territoriale nell’ottica del paesaggio storico urbano;
•	 Società civile, Produzione di conoscenza, Ricerca: miglioramento della qualità della vita.
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1.3 Technolo�ical innovation and the competitiveness of cities 
in com�atin� mar�inalisation 
Over the last decade, cultural efforts put in place by the scientific community, 
which is active on issues of architectural technology, have been strongly oriented 
to the realignment that has taken place between the theoretical assumptions and 
methodologies that have been established for innovation in the construction sector 
and the strategic vision promoted by the European Union. The knowled�e society32 
is the reference context for the debate. Science and technology have increased in 
importance to become key factors in the promotion of the idea of competitiveness, 
in which training and competence are foundational assumptions of the economic 
cycle. The theoretical debate within the technology sector can be compared with 
the EU Lisbon Strategy, which aims to reshape path-oriented goals and measures 
to encourage the furthering of the European socio-economic development 
scenario33. Focusing on growth and productivity, theoretical contributions that 
have accrued in the technological discipline of architecture recognise research and 
development as an inseparable synergistic combination that fosters dynamic and 
innovative productivity. The process that began in Lisbon focuses on the role of 
cities as drivers of competitiveness.
The European Ministers who participated in the Council on Competitiveness34 
proposed the definition of technological innovation as the product of deliberate 
activities conducted by companies and institutions to introduce new products 
and services, and new methods of production, distribution and use. Innovation 
is recognised as a process for the renewal and expansion of a range of products 
and services and their associated markets, the implementation of new methods of 
production, supply and distribution, and the introduction of changes in management, 
organisation, working conditions and workforce skills. Technology transfer and the 
internationalisation of scientific research are perceived to enable competitiveness, 
support the promotion of innovation, discovery or the acquisition of knowledge 
and foster the original invention of new ideas that are not yet realised technically 
or physically until implemented as a product in distribution. The European Union 
32 Meeting in Lisbon in March 2000, the European Council gave the European Union a new, ambitious                
goal: to take on the role, by 2010, of “knowledge-based economy the most competitive and dynamic in the 
world, capable of sustainable economic growth with more and better jobs and greater social cohesion.”
33 The ability to manage information is a condition for the creation of services and culture. The knowledge                 
society is educated society, able to exploit the full potential of technology and information in order to 
transform the economic system, from system based on natural and human resources in a knowledge-based 
system. The Lisbon objective can be achieved through harmonized legislation liberalizing markets. The 
competitiveness of the national systems goes for the ability to predict innovations rather than adapt. All 
this has a significant impact on the work and life of individuals: to live and work in the Knowledge Society 
requires incremental knowledge and training, no longer relegated to the beginning of life, but must, of 
interest to the entire arch.
34 Report of the Co�ncil of E�ropean Ministers on Competitiveness, Bruxelles, May the 13, 2003
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1.3 Innovazione tecnolo�ica e competitività delle città per contrastare 
l’emar�inazione
Gli sforzi culturali messi in atto dalla comunità scientifica attiva sulle questioni 
della tecnologia dell’architettura, nell’arco degli ultimi dieci anni, sono fortemen-
te orientati al riallineamento tra gli assunti teorici e le metodologie consolidate 
per l’innovazione nel settore delle costruzioni, e la visione strategica promossa 
dall’Unione Europea. Scenario di riferimento, in cui si muove il dibattito, è la 
società della conoscenza32. Scienza e tecnologia assurgono a fattori chiave per la 
promozione di una concezione di competitività, in cui la formazione e la compe-
tenza scientifica sono assunti fondativi del ciclo dell’economia. Il dibattito teorico 
in seno alla tecnologia dell’architettura si confronta con la Strate�ia E�ropea di 
Lis�ona, tesa a ridisegnare un percorso di obiettivi e misure orientate a favorire 
la trasformazione dello scenario di sviluppo socio-economico dei paesi europei33. 
Puntando sulla crescita e la produttività innovativa e dinamica del lavoro intel-
lettuale, i contributi teorici maturati all’interno della disciplina tecnologica per 
l’architettura, riconoscono ricerca e sviluppo come binomio sinergico inscindibile, 
per favorire una produttività innovativa e dinamica. Il processo avviato dopo Li-
sbona, focalizza il ruolo delle città come motori di competitività. 
In sede istituzionale, i Ministri Europei partecipanti al Consiglio sulla Com-
petitività34, propongono la definizione di innovazione tecnologica come prodotto 
di un’attività deliberata, condotta da imprese e istituzioni, al fine di introdur-
re nuovi prodotti e nuovi servizi, nuovi metodi di produzione, distribuzione e 
uso. L’innovazione è riconosciuta come processo di rinnovo e ampliamento della 
gamma di prodotti e dei servizi, nonch�� dei mercati ad essi associati, l’attua-
zione di nuovi metodi di produzione, d’approvvigionamento e di distribuzione, 
l’introduzione di mutamenti nella gestione, nell’organizzazione e nelle condizio-
ni di lavoro, nonch�� nelle qualifiche dei lavoratori. Trasferimento tecnologico e 
internazionalizzazione della ricerca scientifica, vengono recepiti come processi 
abilitanti la competitività, in grado di supportare la promozione dell’innovazione, 
32 Riunitosi a Lisbona nel marzo 2000, il Consiglio Europeo ha conferito all’Unione Europea un nuovo 
ambizioso obiettivo: assumere il ruolo, entro il 2010, di “economia basata sulla conoscenza più competitiva 
e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti 
di lavoro e una maggiore coesione sociale.”
33 La capacità di gestire le informazioni è condizione per la creazione di servizi e cultura. La società della 
conoscenza è società colta e istruita, capace di sfruttare al massimo il potenziale tecnologico e informativo 
in modo da trasformare il sistema economico, da sistema basato su risorse naturali e umane in un sistema 
basato sulla conoscenza. L’obiettivo di Lisbona può essere raggiunto attraverso legislazioni armonizzate che 
liberalizzano i mercati. La competitività dei sistemi nazionali passa per la capacità di prevedere le innova-
zioni anzich�� adattarvisi. Tutto ciò incide significativamente sul lavoro e la vita degli individui: per vivere e 
lavorare nella Società della Conoscenza sono necessari saperi incrementali e la formazione, non più relegata 
alla parte iniziale della vita, deve invece, interessare l’intero arco della vita.
34 Relazione del Consi�lio dei Ministri E�ropei s�lla Competitività, Bruxelles, 13 maggio 2003
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promotes the principle that the adoption of a unified strategic framework common 
to all Member States is the only viable response to the challenges of globalisation 
that can ensure the economic future. The idea of  a European Research Area35 is 
based on the creation of an “internal market” for research that includes the free 
movement of knowledge, researchers and technology to strengthen cooperation, 
foster competition and optimise the allocation of resources. Technological 
innovation is identified as a dynamic process of a social nature; an essential 
condition for the promotion of competitiveness is that innovation is understood, 
accepted and shared by the end users. The restructuring of European research 
can be achieved through the coordination of activities and national research 
policies such that the innovation process is characterised by scientific excellence, 
a technological nature, financial involvement, transnationality, and subsidiarity.
Among the prioritised projects and the thematic areas of the Seventh 
Framework Programme (2007 to 2013)36, particular investments were made 
in scientific research able to promote the creation of conditions of well-being, 
equally distributed among all classes and populations. The regeneration of 
biodiversity, renewable natural resources and ecological processes that support 
the maintenance of global capital, and the sum of the components of human 
capital to capital artifact (social and natural capital) are the imperatives used 
to guide the European countries in focusing on growth and productivity37. The 
European Commission identifies the pursuit of research and technological 
development as one of the major sources of sustainable growth and prioritises 
the sectors of innovation, environmental management, energy and the design of 
products, processes and services. For urban areas, the European policy is based on 
a strategic vision that combines the conservation and enhancement of traditions, 
heritage, landscape and cultural identity with sustainability. The vision that guides 
the EU’s commitments aims to ensure that economic growth, social inclusion and 
the protection of heritage proceed in parallel due to a synergistic cooperation 
between the actors from various sectors involved in the design and management 
of settlement systems.
35 Started with the Lisbon process in March 2000. Cfr.         http://europa.eu/legislation_summaries/other/
i23010_it.htm, website accessed on October the 1, 2012
36 The Seventh Framework Programme was adopted by co-decision of the European Parliament and of              
the Council on December the 18, 2006 with a budget of 50.521 million euro for a period of seven years from 
2007 to 2013. The budget for FP7 benefits of a significant increase compared to the previous year (41% 
increase in 2004 prices and 63% at current prices). The duration increased from 5 to 7 years, has enabled 
the harmonization, even in terms of time and programming of various instruments of financial support from 
the Commission (in the first Framework Programme and Structural Funds) with the Financial Perspectives 
2007-2013
37 Decision No. 1639/2006/EC of the European Parliament and the Council as published in the Official               
Journal of the European Union L.310, 09/11/2006, p.17. The Framework Programme for Competitiveness 
and Innovation (CIP) introduces a coherent overall vision to improve competitiveness and innovation. The 
actions supported foster the development of the knowledge society, as well as sustainability based on balanced 
economic growth.
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dalla scoperta, ovvero acquisizione di conoscenze originali, all’invenzione di una 
nuova idea non ancora realizzata tecnicamente o materialmente, alla attuazione 
dell’invenzione in prodotto e diffusione. L’Unione Europea promuove il principio 
che l’adozione di un orizzonte strategico unitario comune a tutti gli Stati membri, 
sia l’unico perseguibile per rispondere alle sfide della globalizzazione e garantire 
il futuro economico. L’idea di Spazio Europeo della Ricerca35 trova fondamento 
nella creazione di “un mercato interno” della ricerca con la libera circolazione 
della conoscenza, dei ricercatori e delle tecnologie per rafforzare la cooperazione, 
incentivare la concorrenza e ottimizzare l’assegnazione delle risorse. L’innovazio-
ne tecnologica viene infatti identificata come processo sociale, di natura dinamica: 
condizione imprescindibile per la promozione della competitività, è che l’innova-
zione sia compresa, accettata e condivisa dagli utenti finali. Discende da questa 
dimensione sociale, la necessità della ristrutturazione del tessuto europeo della 
ricerca, attraverso il coordinamento delle attività e delle politiche di ricerca nazio-
nali, affinch�� il processo innovativo risulti caratterizzato da eccellenza scientifico 
tecnologica, compartecipazione finanziaria, trans-nazionalità, sussidiarietà. 
Tra le priorità progettuali e le aree tematiche su cui focalizza il Settimo 
Programma Quadro, dal 2007 al 201336,particolare attenzione in termini di inve-
stimenti, viene riservata alla ricerca scientifica in grado di favorire la creazione di 
condizioni di benessere equamente distribuite per classi e popolazioni. La rige-
nerazione della biodiversità delle risorse naturali rinnovabili e di tutti i processi 
ecologici di supporto alla vita, il mantenimento del capitale globale, somma del 
capitale manufatto, del capitale umano – sociale e del capitale naturale, costitui-
scono gli imperativi per orientare lo sviluppo socio-economico dei paesi europei, 
puntando sulla crescita e la produttività del lavoro intellettuale. La Commissione 
Europea identifica nel perseguimento di attività di ricerca e sviluppo tecnologico 
uno dei maggiori fattori di crescita sostenibile, individuando tra i settori prioritari 
per l’innovazione, la gestione ambientale, l’energia e la progettazione di prodotti, 
processi e servizi. Per le aree urbane, la politica Europea si fonda su una visione 
strategica che coniuga conservazione e valorizzazione delle tradizioni, del patri-
monio, del paesaggio e dell’identità culturale37 con la sostenibilità. La visione 
35 Avviato con il Processo di Lisbona nel marzo 2000.
Cfr. http://europa.eu/legislation_summaries/other/i23010_it.htm, sito consultato il 1 ottobre 2012
36 Il settimo Programma Quadro è stato approvato con co-decisione del Parlamento Europeo e del 
Consiglio il 18 dicembre del 2006 con uno stanziamento di 50.521 milioni di euro per un periodo di 7 anni 
2007-2013. Va in primo luogo sottolineato come il budget del 7° PQ benefici di un notevole incremento 
rispetto al precedente (aumento del 41% ai prezzi del 2004 e del 63 % ai prezzi correnti). La durata, estesa 
da 5 a 7 anni, ha consentito l’armonizzazione, anche sul piano temporale e della programmazione, dei diversi 
strumenti di intervento finanziario della Commissione (in primis Programma Quadro e Fondi Strutturali) 
con le Prospettive finanziarie 2007-2013 (il vero e proprio “Bilancio”, ovvero il quadro di programmazione 
finanziaria pluriannuale della Commissione).
37 Decisione n. 1639/2006/CE del parlamento Europeo e del Consiglio, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea L.310 del 09/11/2006, p.17. Il Programma Quadro per la competitività e l’innovazione 
(CIP) introduce una visione d’insieme coerente per migliorare la competitività e il potenziale d’innovazione. 
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To increase the coherence and synergy between the various support 
measures provided by the Community, a framework program for competitiveness 
and innovation was introduced for the years 2007 to 2013. This program covered 
entrepreneurship, SME policy, industrial competitiveness, innovation, the 
creation and use of communication technologies, environmental technologies 
and intelligent energy. The European efforts to share theoretical strategies and 
the financing of measures should be compared to a science and technology 
scenario in architecture at the national level, that is strongly marked by non-
linear growth of the innovation process38. In the construction sector, research has 
been a major engine of the development of competitiveness and the sharing of 
a vision of urban sustainability due to the efforts made in raising the production 
capacity of companies in quantitative and qualitative terms to promote social 
and economic growth and support the recovery of settlements. Technological 
innovation is identified at the national level, with the transformation of an idea 
into a new and improved process or a new and improved product. Going beyond 
the original interpretation elaborated by Schumpeter39, technological innovation 
is recognised as being part of the transformation process40 because it aims at the 
gradual improvement of existing technologies rather than radical transformation, 
given the difficulty of disrupting previously available technology 41.
Significant breaks with the past mark the achievements of EU research, 
strongly influenced by new forms of interaction between disciplinary scopes. The 
new element involved is the presence, within the context of global competition, 
of emerging economies. Data published by the European Union42 demonstrate 
how the majority of innovations take place within scientific networks, i.e., within 
inter- and trans-disciplinary teams comprised of public and private researchers 
from various countries. Research is an opportunity to create new relationships 
between stakeholders at the international, national, and regional levels, which 
are particularly important in this context. This innovative effort aims to reorient 
the system used for the production, distribution and management of resources 
38 The concept of innovation can be identified with the way we relate to the problems of the world: ; the                    
survival instinct is the prime mover of innovation. Cfr. Nardi G. (2001),    Tecnolo�ie dell’architett�ra, Teoria 
e storia, Clup, Milano
39 Cfr. Shumpeter J. A. (1939),     B�siness Cycle. A theoretical and statistical analysis of the capitalistic 
process, vol. I, McGraw-Hill, New York
40 Creativity ... is an essential part of innovation. But in the case of technological innovation, emphasizing                
beyond measure this component may, in fact, make us turn away from the methodological rigor that is crucial 
in this particular area of  innovation. 
Cfr. Maldonado T. (2004), “Le prospettive dell’innovazione tecnologica”, in Torricelli M.C., Lauria A., 
Innovazione tecnolo�ica per l’architett�ra Un diario a più voci, Edizioni ETS, Pisa , p. 7
41 The construction sector, unlike other sectors, is sensitive to evolutionary innovations rather than radical              
innovations. This means that innovation in the construction market is absorbed more slowly than in other 
areas. Cfr. Del Nord R. (2004), “Gli strumenti della politica formativa e scientifica”, in Torricelli M.C.,               
Lauria A., op. cit., p. 106
42 Cfr. http://cordis.europa.eu/fp7/projects_en.html, website accessed on September the 30, 2012
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che orienta gli impegni comunitari è tesa ad assicurare che la crescita economica, 
l’integrazione sociale e la tutela del patrimonio, procedano in parallelo, grazie ad 
una cooperazione sinergica tra gli attori dei diversi settori coinvolti nella proget-
tazione e gestione per i sistemi insediativi. Allo scopo di aumentare la coerenza e 
le sinergie tra le varie misure di sostegno della Comunità, il Programma Quadro 
per la competitività e l’innovazione è introdotto per gli anni 2007-2013. Interessa 
l’imprenditoria, la politica delle PMI, la competitività industriale, l’innovazione, la 
realizzazione e l’uso delle tecnologie della comunicazione, le tecnologie ambientali 
e l’energia intelligente. 
Agli sforzi compiuti a scala europea per la condivisione teorica delle strate-
gie e per il finanziamento delle azioni, corrisponde uno scenario scientifico-tec-
nologico in architettura, a livello nazionale, fortemente segnato da una crescita 
non lineare del processo innovativo38. Nel settore delle costruzioni, la ricerca ha 
costituito uno dei maggiori motori di sviluppo della competitività, per la condi-
visione di una concezione di sostenibilità urbana, in virtù nell’impegno profuso 
nell’innalzare in termini quantitativi e qualitativi, la capacità produttiva delle im-
prese di settore, favorire la crescita sociale ed economica, supportare il recupero 
dei sistemi insediativi. L’innovazione tecnologica viene identificata in campo na-
zionale, con la trasformazione di un idea in un nuovo e migliorato processo o in 
un nuovo e migliorato prodotto. Superando l’originaria interpretazione elaborata 
da Schumpeter39, all’innovazione tecnologica si riconosce il carattere di processo 
di trasformazione da analizzare in rapporto al contesto in cui si sviluppa e cui è 
destinata, in una dimensione temporale lunga40. Un carattere prevalentemente 
incrementale, la connota: essa è tesa al progressivo miglioramento di tecnologie 
esistenti, non innovazione radicale, stante la difficoltà di apportare cesure con la 
tecnologia disponibile in precedenza41. 
Significative discontinuità rispetto al passato, contraddistinguono i successi 
cui perviene la ricerca, fortemente influenzata da nuove forme di interazione 
Le azioni sostenute favoriscono lo sviluppo della società della conoscenza, nonch�� una sostenibilità basata 
sulla crescita economica equilibrata. 
38 Il concetto di innovazione è identificabile con il modo di porsi dell’uomo rispetto ai problemi del mondo: 
l’istinto di sopravvivenza è motore primo dell’innovazione. Cfr. Nardi G. (2001), Tecnolo�ie dell’architett�ra, 
Teoria e storia, Clup, Milano
39 Cfr. Schumpeter J. A. (1939),     B�siness Cycle. A theoretical and statistical analysis of the capitalistic 
process, vol. I, McGraw-Hill, New York   
40 “La creatività… è una componente irrinunciabile dell’innovazione. Ma nel caso specifico dell’inno-
vazione tecnologica enfatizzare fuor di misura tale componente può, nei fatti, allontanarci da quel rigore 
metodologico che è fondamentale in questo particolare settore dell’innovazione”. Cfr. Maldonado T. (2004), 
“Le prospettive dell’innovazione tecnologica”, in Torricelli M.C., Lauria A., Innovazione tecnolo�ica per 
l’architett�ra. Un diario a più voci, Edizioni ETS, Pisa, p. 7
41 “Il settore delle costruzioni, a differenza di altri settori produttivi, è sensibile alle innovazioni evolutive 
piuttosto che alle innovazioni radicali. Questo significa che l’innovazione nel mercato delle costruzioni viene 
assorbita con una lentezza temporale di gran lunga superiore a quella che si ha in altri settori”. Cfr. Del Nord 
R. (2004), “Gli strumenti della politica formativa e scientifica”, in Torricelli M.C., Lauria A., Innovazione 
tecnolo�ica per l’architett�ra, op. cit., p. 106
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and energy in favour of decentralisation, self-sufficiency, and environmentally 
friendliness. On 31 July, 2012, the European Commission adopted a Communication 
on a new strategy for sustainable competitiveness of the construction sector and 
its enterprises. The aim of this Communication was to exploit the potential of 
buildings with low energy consumption by spurring the growth of the sector. While 
the scale of the commitment to building innovation is great, community initiatives 
have little interest in providing a systemic vision of the city. Little weight has 
been assigned to the role that technology can play in promoting sustainability 
through integrating the effect of innovation on the built environment in terms of 
functional, social, and economic effects. In Italy, investment in scientific research, 
consistent with the general framework of public initiatives to boost growth and 
employment, meets the need to acquire and consolidate leadership in the European 
and international context and to promote the dissemination of knowledge through 
a model based on participation and sharing among innovation actors. However, 
scientific and technological research manifests critical issues in the cooperation 
between institutions and companies due to the sectoral specialisation of firms, the 
size and spatial articulation of industry, the undersizing of human capital, and the 
poor attitude in the public research system regarding cooperation with business. 
The need for competitiveness collides with a lack of competence in productive 
and professional structures (mostly of medium and small size) that are not always 
able to adjust quickly to market changes and exploit their innovative potential. 
In the construction industry, the demand for innovation is significantly driven by 
the need to deal with new threats to human health and the environment, issues 
of social integration, and the increase in the per capita consumption of energy 
and materials. The ability to produce innovation through scientific research is 
closely linked to autonomy (understood as independence from vested interests), 
the responsibility to identify the impact of new knowledge and determine the 
maximum benefits for society, and freedom, which determines the democratic 
value of knowledge.
The Lisbon process helps to make the competitiveness of cities one of 
the political concerns of the European Union. Consistent with the Stockholm 
Declaration on the Human Environment in 1972 and the Brundtland Report of 
1987, western cities have increasingly pursued the logic of development since the 
late 1980s, through a system of integrated actions in the area combining economic, 
environmental, urban, social and cultural dynamics to meet the demands of 
accelerated globalisation. Urban policy, beginning in the 1980s and 1990s, has been 
increasingly marked by the affirmation of the indisputable centrality of citizens 
in the collective project of the city, which is exciting for all, in which the issues 
of social cohesion and the quality of life are addressed in a synergistic way. The 
Treaty of Lisbon, which amends the Treaty on European Union and the Treaty 
establishing the European Community (2007), introduces territorial cohesion 
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disciplinare tra ambiti, prima indipendenti. Elemento di novità è la presenza, 
all’interno del contesto competitivo globale, di economie emergenti. I dati pubbli-
cati dall’Unione Europea42 testimoniano come la maggior parte delle innovazioni 
abbia luogo all’interno di reti scientifiche inter- e trans-disciplinari composte da 
gruppi di ricerca pubblici e privati afferenti a diversi paesi. La ricerca è occasione 
per la creazione di nuovi rapporti tra stakeholder a scala internazionale, nazionale, 
regionale. Particolare rilievo assume, in questo quadro, lo sforzo innovativo per 
riorientare il sistema della produzione, distribuzione e gestione delle risorse e 
dell’energia a favore di sistemi decentralizzati, autosufficienti, ecocompatibili. Il 
31 luglio 2012 la Commissione Europea adotta una Comunicazione relativa alla 
nuova strategia per la competitività sostenibile del settore delle costruzioni e le 
sue imprese. L’obiettivo su cui focalizza è sfruttare il potenziale delle costruzioni 
a basso consumo energetico per spronare la crescita del settore. Mentre l’impegno 
per l’innovazione a scala edilizia trova ampia espressione nelle misure di finanzia-
mento, all’interno delle iniziative comunitarie compare, ancora, in modo margi-
nale, una visione sistemica della città. Scarso peso viene riconosciuto al ruolo che 
le tecnologie possono assumere per la promozione della sostenibilità, attraverso 
l’integrazione degli impatti che l’innovazione è in grado di indurre sull’ambiente 
costruito, alle ricadute in termini funzionali, sociali, economiche. 
In Italia, gli investimenti in ricerca scientifica, allineati con il quadro gene-
rale delle iniziative pubbliche per il rilancio dello sviluppo e dell’occupazione, 
sono informati all’obiettivo di acquisire e consolidare leadership nel contesto eu-
ropeo e internazionale, e promuovere la diffusione della conoscenza, attraverso 
un modello fondato sulla partecipazione e la condivisione tra gli attori dell’in-
novazione. Tuttavia, la ricerca scientifica e tecnologica, manifesta, forti critici-
tà nella cooperazione tra enti di ricerca e aziende, riconducibile alla specializ-
zazione settoriale delle imprese, alla dimensione e all’articolazione territoriale 
dell’industria, al sottodimensionamento della dotazione di capitale umano, alla 
scarsa attitudine del sistema pubblico di ricerca a collaborare con le imprese. 
La domanda di competitività si scontra con la scarsa competenza delle strutture 
produttive e professionali, per lo più di medie e piccole dimensioni, non sempre 
in grado di adeguarsi rapidamente ai cambiamenti del mercato e di sfruttare il 
proprio potenziale innovativo. Nel campo dell’edilizia, la domanda di innovazione 
è significativamente orientata dalla necessità di fronteggiare le minacce alla sa-
lute umana e ambientale, le questioni dell’integrazione sociale, dell’aumento del 
consumo pro-capite di energia e materiali. La capacità di produrre innovazione 
attraverso la ricerca scientifica, è strettamente legata all’autonomia, intesa come 
indipendenza da interessi di parte, alla responsabilità nell’individuare le ricadute 
del nuovo sapere e nel determinarne i massimi benefici per la società, alla libertà, 
che determina il valore democratico del sapere.
42 Cfr. http://cordis.europa.eu/fp7/projects_en.html, sito consultato in data 30 settembre 2012.
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among the objectives and policies in addition to economic and social cohesion. 
In particular, article 3 of the Treaty on European Union provides that Europe 
promotes “economic, social and territorial cohesion, and solidarity among Member 
States”43. Despite these efforts, however, European cities are now living a time 
of awareness of the financial, economic, environmental, social and political crisis. 
Unbalanced focus on purely financial prosperity has led to a growing inequality 
between rich and poor, creating serious distortions in the form and function of 
cities and causing serious damage to the landscape. The built environment is 
expected to contribute to growth by creating a more equitable, inclusive and 
cohesive society, where places, services and spaces are designed to be accessible 
and inclusive. Design is asked to influence the physical space and become a means 
of overcoming social, cultural and economic inequalities. Recent decades have 
been deeply marked by the progressive loss of the ability of municipalities to 
ensure equal rights for all of their inhabitants. Income disparities have increased, 
partly due to the decrease in the number of job opportunities and the resulting 
inequalities in the provision of housing, services, education, health and transport44. 
In many contexts, these processes have caused social polarisation and segregation. 
Ancient settlements have become privileged places of shelter for an increasing 
number of marginalised subcultures, which often exhibit an attitude of hostility 
towards the dominant society. Rather than upholding the traditional role of being 
a place of protection and recognising individual freedom, the city declines this 
attitude by accepting the extreme poverty and marginalisation, and removing 
residents from public spaces. In contrast, however, the unsustainability of public 
expenditure and the decrease and privatisation of services provided to the citizens 
is often an occasion for rethinking urban policies, prompting municipalities to 
reinvent strategies to attract resources45. Cities develop an entrepreneurial attitude 
43 According to art. 4, paragraph 2, of the Treaty on the Functioning of the EU (TFEU), the cohesion                  
policy - social, economic and territorial - is one of the shared competences between the EU and the Member 
States. Article. 174 states that the Union shall develop and pursue its actions leading to the strengthening of 
its economic, social and territorial cohesion, aiming at reducing disparities between the levels of development 
of the various regions and the backwardness of the least favored regions. The same article also states in 
line with the statement of the territorial dimension of cohesion, between the regions concerned, particular 
attention shall be paid to rural areas, areas affected by industrial transition, and regions which suffer from 
severe and permanent natural or demographic handicaps such as the northernmost regions with very low 
population density and island, cross-border and mountain regions. Article 176 identifies the European 
Regional Development Fund (ERDS) tool to help to redress the main regional imbalances in the Union 
through participation in the development and structural adjustment of regions lagging behind and in the 
conversion of declining industrial regions. Articles 177 and 178 introduce the ordinary legislative procedure 
for the adoption of regulations that define the tasks, priority objectives and the organization of the Structural 
Funds and the measures necessary to ensure the effectiveness and coordination of the Funds and the other 
existing financial instruments; similar ordinary legislative procedure applies (Art. 178) to the implementing 
regulations for the European Regional Development Fund.
44 Cfr.http://www.lavoro.gov.it/NR/rdonlyres/5BFC2E2F-B6F6-40CA-9444-FADBD6AF076D/0/
Quaderni_ricerca_sociale_4.pdf, website accessed on September the 5, 2012
45 The privatization of services erodes the “right to the city” and the sphere of political control over the                  
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Il processo di Lisbona, contribuisce a fare della competitività delle città 
una delle preoccupazioni politiche maggiori dell’Unione Europea. In linea con 
la dichiarazione di Stoccolma sull’ambiente umano del 1972 e con il rapporto 
Brundtland del 1987, sin dal finire degli anni ’80, le città occidentali hanno pro-
gressivamente perseguito la logica dello sviluppo, attraverso un sistema di azioni 
integrate sul territorio, combinando aspetti economici, ambientali, urbani, con le 
dinamiche sociali e culturali, per rispondere alle istanze della mondializzazione 
accelerata. Le politiche urbane, a partire dagli anni ’80 e ’90, sono state sempre 
più improntate all’affermazione della centralità indiscussa dei cittadini, resi parte-
cipi in un progetto di città collettiva, stimolante per tutti, in cui le questioni della 
coesione sociale e della qualità della vita, sono affrontate in modo sinergico. Il 
Trattato di Lisbona che modifica il Trattato sull’Unione Europea e il Trattato 
che istituisce la Comunità Europea (2007), introduce la coesione territoriale tra 
gli obiettivi e le politiche, accanto alla coesione economica e sociale. In partico-
lare, l’art. 3 del Trattato sull’Unione Europea, prevede che essa promuova “la 
coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri”43. 
Nonostante questi sforzi, tuttavia, le città europee vivono oggi il tempo della presa 
di coscienza della crisi, dei tracolli finanziari, economici, ambientali, sociali e poli-
tici. Un’attenzione sbilanciata sulla prosperità puramente finanziaria ha portato a 
crescenti disuguaglianze tra ricchi e poveri, generato gravi distorsioni nella forma 
e funzionalità delle città, causato gravi danni al paesaggio. L’ambiente costruito 
è chiamato a contribuire alla crescita con la creazione di una società più equa, 
inclusiva e coesa, in cui i luoghi, i servizi e gli spazi siano progettati per risultare 
accessibili e inclusivi. Imperativo progettuale che la città pone ai tecnici è influire 
sullo spazio fisico, affinch�� esso sia mezzo per superare le ineguaglianze sociali, 
culturali ed economiche. 
Gli ultimi decenni, sono stati fortemente segnati dalla progressiva perdita 
di capacità delle municipalità, di garantire equità di diritti per tutti gli abitanti. 
43 In base all’art. 4, paragrafo 2, del Trattato s�l f�nzionamento dell’UE (TFUE), la politica di coesione 
– sociale, economica e territoriale – rientra tra le competenze concorrenti tra UE e Stati membri. L’art. 174 
afferma che l’Unione sviluppa e prosegue la propria azione intesa a realizzare il rafforzamento della sua coe-
sione economica, sociale e territoriale, mirando a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni 
ed il ritardo delle regioni meno favorite. Lo stesso articolo, inoltre precisa in coerenza con l’affermazione 
della dimensione territoriale della coesione, che tra le regioni interessate, un’attenzione particolare è rivolta 
alle zone rurali, alle zone interessate da transizione industriale e alle regioni che presentano gravi e perma-
nenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica e 
le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna. L’articolo 176 individua nel Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR) lo strumento per contribuire alla correzione dei principali squilibri regionali esistenti nel-
l’Unione, partecipando allo sviluppo e all’adeguamento strutturale delle regioni in ritardo di sviluppo nonch�� 
alla riconversione delle regioni industriali in declino. Gli articoli 177 e 178 introducono la procedura legislativa 
ordinaria (anzich�� quella di parere conforme) per l’approvazione dei regolamenti che definiscono i compiti, 
gli obiettivi prioritari e l’organizzazione dei fondi a finalità strutturale, nonch�� le disposizioni necessarie per 
garantire l’efficacia e il coordinamento dei Fondi tra loro e con gli altri strumenti finanziari esistenti; analoga 
procedura legislativa ordinaria si applica (art. 178) ai regolamenti di attuazione relativi al Fondo europeo 
di sviluppo regionale.
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by intervening in public spaces to attract private capital, human and financial 
resources, businesses and international organisations for the development of 
large real estate projects. An awareness of the values  that identify the city and 
witness the creation of a sense of ownership among its citizens with respect to 
their heritage is a prerequisite for the realisation of this vision.
The idea of competitiveness, borrowed from business disciplines and related 
to the urban environment46, has taken two complementary meanings over the last 
decade: an indicator of the ability of the settlement to attract investments and the 
preparation of an urban economy to counter the depleting processes of society, 
which is engaged in maintaining high standards of living for its inhabitants. The 
city is called on to initiate a process of dynamic space management, bringing 
together representatives from the private sector with large and small property 
owners, businesses and institutions, public and semi-public groups, and learning 
institutions. Cities become competitive because they are directly responsible for 
their future in terms of their physical, social, economic and cultural choices. In 
this view, the concept of the ri�ht to the city is declined47; more than an expression 
services, resulting in the fragmentation of responsibilities and the increasing involvement of private sector 
interests in the design and implementation of policies, where decisions are often driven by the evaluation of 
costs and benefits, rather than equity, social welfare and sustainability.
46 Cities “compete” to create and provide the best urban landscape to attract the resources needed to                
maintain their development.
47 Concept already introduced by Lefebvre (1968) and recently revived by many authors and by the United                
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Le disparità di reddito sono aumentate, anche a causa del venire meno di molte 
opportunità lavorative, con le conseguenti diseguaglianze nell’offerta di residenza, 
servizi, istruzione, sanità, trasporti44. In molti contesti, questi processi hanno dato 
luogo a fenomeni di polarizzazione sociale e segregazione. Gli antichi insediamenti 
diventano luogo privilegiato di accoglienza per un numero crescente di emar-
ginati, aprendosi a sottoculture chiuse, caratterizzate sovente da atteggiamenti 
di ostilità nei confronti della comunità ospitante. Confermando la tradizionale 
vocazione a costituire un luogo di protezione e di riconoscimento della libertà 
individuale, le città declinano questa attitudine nell’accogliere la povertà estrema 
e la marginalizzazione, con l’allontanamento sempre più frequente dei residenti 
dagli spazi pubblici. Di contro tuttavia, l’insostenibilità della spesa pubblica, con 
la riduzione e la privatizzazione dei servizi erogati alla cittadinanza, costituisce 
sovente, anche, un’occasione di ripensamento delle politiche urbane, inducendo 
le municipalità a reinventare strategie per attrarre risorse45. Le città sviluppano 
un’attitudine imprenditoriale, intervenendo sugli spazi pubblici, affinch�� possano 
attirare capitali privati, risorse umane e finanziarie, imprese, organizzazioni inter-
nazionali, per lo sviluppo di grandi progetti immobiliari. Condizione imprescindi-
bile, per la realizzazione di questa visione è la sensibilizzazione ai valori identitari 
che la città testimonia e la creazione di un senso di proprietà nei cittadini rispetto 
al patrimonio stesso.
Il concetto di competitività, mutuato dalle discipline aziendali e riferito al-
l’ambito urbano46, assume, nell’arco dell’ultimo decennio, due accezioni comple-
mentari: indicatore della capacità del sistema insediativo di attrarre investimenti 
e della predisposizione di una economia urbana a contrastare i processi di impo-
verimento della società, impegnandosi nel mantenere elevati gli standard di vita 
per i propri abitanti. La città è chiamata a coinvolgere in un processo dinamico 
di gestione dei luoghi, i rappresentanti del settore privato con grandi o piccoli 
proprietari, imprese e istituzioni, del settore pubblico e para-pubblico, gruppi 
associazionistici, istituzioni del sapere. Le città diventano competitive perch�� di-
rettamente investite della responsabilità di decidere esplicitamente del futuro, 
in termini di sistemi fisici, sociali, economici, culturali. In questa visione, trova 
significato il concetto di “diritto alla città”47: più che libertà della società ad ac-
44 Cfr. http://www.lavoro.gov.it/NR/rdonlyres/5BFC2E2F-B6F6-40CA-9444-FADBD6AF076D/0/Quader-
ni_ricerca_sociale_4.pdf, sito consultato in data 5 settembre 2012
45 La privatizzazione dei servizi erode il “diritto alla città” e la sfera del controllo politico sui servizi, 
discende da ciò un sistema che riflette la frammentazione delle responsabilità e il crescente coinvolgimento 
degli interessi del settore privato nella progettazione e nell’implementazione delle politiche, in cui le de-
cisioni sono spesso guidate dalla valutazione dei costi-benefici, piuttosto che da equità, benessere sociale, 
sostenibilità.
46 Le città “competono” nel creare ed offrire il miglior paesaggio urbano per l’attrazione delle risorse 
necessarie a mantenere il proprio sviluppo.
47 Concetto già introdotto da Lefebvre (1968) e recentemente ripreso da molti autori e dalle stesse Nazioni 
Unite (UN, 2009). Cfr. Lefebvre H. (1970), Spazio e politica: il diritto alla città, Marsilio Editore, Padova. 
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of freedom to access the available resources, it is the right of residents to change 
society through changing the city. This right is a common right rather than an 
individual right because the rethinking and redesign of the city is carried out  by 
the community. The freedom to change the space is the same freedom by which 
society is required to reinvent itself. In extreme cases, cities fall into the deception 
of the public space in the name of this right. The city is used to increase private 
wealth, and the territory is devastated by inappropriate land use. Spaces become 
subject to an ongoing attempt towards privatisation and commodification. A prime 
example is design newly focussed towards the new squares of commerce, far from 
places of collective life, crossed by customers; with padlocks and remote controls, 
these squares are characterised by an increasingly homogeneous morphology and 
appearance. The competition takes environmental characteristics that exceed the 
commitment to the movement of private capital. Sustainability is often achieved 
through the adoption of formal approaches to the environment; for example, 
through international agreements48. Sustainable cities are competitive because 
they are attractive49. Social cohesion and sustainability are the two poles of a 
worldview in which the city emphasizes physical capital and social equality. In this 
dualism, technological innovation still cannot find an effective place despite the 
efforts made in research and development; as a tool for competitiveness, innovation 
does not in practice respond to the urban scale or to the needs of inclusion, 
social welfare and environmental protection50. In the field of building and urban 
recovery, technological innovation, in its most recent developments, is generally 
confined to specific activities that are related to the organisation and management 
of business and is thereby unable to dramatically affect the processes that take 
place in the city51. A lack of technological synergy obstructs recovery, despite its 
progress in specific areas of research such as diagnostics, materials or components. 
The causes of this limitation can be attributed in large part to the specificity of the 
construction industry, which now demands that innovation is placed in a long time 
Cfr. Beguinot C. (a cura di) (2011), The City Crisis – The Priority of the XXI century … for a “UN World 
Conference” … for a “UN Resolutions”, Giannini Editore, Napoli
48 For example, the Covenant of Mayors is the leading European movement that involves the local and                
regional authorities committed to increasing energy efficiency and use of renewable energy sources in their 
territories. Through their commitment Covenant signatories intend to meet and exceed the EU target of 
20% reduction in CO2 emissions by 2020. Cfr. http://www.pattodeisindaci.eu/index_it.html, website accessed 
on September the 15, 2012.
49 In 2006, the Organization for Economic Cooperation and Development (OECD, 2006) has produced             
a document, full of indications of policy, on the construction of competitive cities. Cfr. http://www.oecd.
org/about/publishing/2012.09_Italy_Brochure_IT.pdf, website accessed on September the 4, 2012
50 Cfr. ANCE (2012), Un piano per le citta’, trasformazione �r�ana e svil�ppo sosteni�ile, 3 Aprile, http://
www.anci.it/Contenuti/Allegati/PIANOXCITTA’_3APRILE2012_DEFINITIVA.pdf, website accessed on 
September the 4, 2012
51 The cultural and philosophical thought, historical - social interferences, techniques, inventions are            
the �efore, after and conti��o�s of architecture when you do not want to imprison only it into reassuring 
rules referred to the materiality of space. Cfr. Vittoria E. (2004), “Tecnologia e progetto di architettura”, in          
Torricelli M.C., Lauria A., op. cit., pag 195
Il rec�pero dei l�o�hi �r�ani 57
cedere alle risorse offerte dall’urbe, è diritto per i residenti a cambiare la società, 
attraverso il cambiamento della città. È un diritto comune, più che individuale, 
perch�� il ripensamento e la riprogettazione della città è compiuto dalla collettivi-
tà. La libertà di dire e ridire lo spazio è la stessa con cui la società è chiamata a 
reinventarsi. In nome di questa libertà, in casi estremi, le città cadono nell’errore 
della mistificazione dello spazio pubblico. La città viene usata per accrescere le 
ricchezze private. Il territorio viene devastato da un consumo di suolo. Gli spazi 
di fruizione diventano oggetto di un continuo tentativo di privatizzazione e mer-
cificazione. Emblematica è la nuova attenzione progettuale verso le nuove piazze 
del commercio, distanti dai luoghi della vita collettiva, percorse da clienti, dotate 
di recinzioni, controlli da remoto, connotate sul piano morfologico e delle finiture 
da una generale omologazione. La competitività assume connotati ambientali che 
superano l’impegno nella circolazione del capitale privato. La sostenibilità è spesso 
perseguita attraverso l’adozione di strategie formali per l’ambiente, attraverso, ad 
esempio, gli accordi internazionali48. Le città sostenibili sono49 competitive perch�� 
attrattive. Anche coesione sociale e sostenibilità costituiscono i due nodi di una 
relazione in cui la città scommette sul capitale fisico e su quello sociale. In questo 
dualismo, l’innovazione tecnologica, nonostante l’impegno profuso in ricerca e 
sviluppo, non riesce ancora a trovare collocazione effettiva: per quanto strumento 
per la competitività della città, l’innovazione nella pratica non risponde a scala 
urbana alle istanze di inclusione sociale, benessere e salvaguardia ambientale50. 
Nel campo del recupero edilizio e urbano, l’innovazione tecnologica, nei suoi 
più recenti sviluppi, resta generalmente relegata a specifiche attività connesse 
con l’organizzazione e la gestione di attività, non riuscendo ad incidere in modo 
radicale sui processi di trasformazione della città51. Una mancanza di sinergia 
tecnologica, connota l’ambito attuativo dell’intervento di recupero, nonostante i 
relativi progressi compiuti in specifici settori della ricerca come la diagnostica, i 
materiali o i componenti. Le cause di questa limitazione, vanno ascritte in gran 
Cfr. Beguinot C. (a cura di) (2011), The City Crisis – The Priority of the XXI cent�ry … for a “UN World 
Conference” … for a “UN Resol�tions”, Giannini Editore, Napoli
48 Ad esempio il Patto dei sindaci (Covenant of Mayors) è il principale movimento europeo che vede 
coinvolte le autorità locali e regionali impegnate ad aumentare l’efficienza energetica e l’utilizzo di fonti ener-
getiche rinnovabili nei loro territori. Attraverso il loro impegno i firmatari del Patto intendono raggiungere 
e superare l’obiettivo europeo di riduzione del 20% delle emissioni di CO2 entro il 2020. Cfr. http://www.
pattodeisindaci.eu/index_it.html, sito consultato in data 15 settembre 2012
49 Nel 2006 l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OECD, 2006) ha prodotto 
un documento, ricco di indicazioni di policy, sulla costruzione di città competitive. Cfr. http://www.oecd.
org/about/publishing/2012.09_Italy_Brochure_IT.pdf, sito consultato in data 4 settembre 2012
50 Cfr. ANCE (2012), Un piano per le città, trasformazione �r�ana e svil�ppo sosteni�ile, 3 Aprile,http://
www.anci.it/Contenuti/Allegati/PIANOXCITTA’_3APRILE2012_DEFINITIVA.pdf, sito consultato in data 
4 settembre 2012
51 “Il contesto culturale, il pensiero filosofico, le interferenze storico-sociali, le invenzioni tecniche sono il 
prima, il dopo e il contiguo dell’architettura quando non la si vuole imprigionare solo in norme rassicuranti 
la materialità del suo spazio”. Cfr. Vittoria E. (2004), “Tecnologia e progetto di architettura”, in Torricelli 
M.C., Lauria A., op. cit., pag 195
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framework. Given the procedural nature of innovative work, design innovation 
involves not only acts on specific products but is used mainly to prepare the 
environment and promote awareness of the market. The principle of the vital 
need to ensure the conservation of the city, increases in importance to become 
basic to the revival of the critical issues related to technological innovation. The 
conflicts of the ancient city are solved by technological innovation that has a strong 
aptitude for adaptation. Innovation intervenes in constantly changing physical 
and organisational systems. The interdependence between systems expands the 
possibilities inherent in the transformation of contexts; the greater the degree of 
interdependence, the greater the number of variables involved and, therefore, the 
level of complexity that informs innovation scenarios. In this way, the attitude to 
predict, becomes the overriding factor; innovation means to create something that 
does not yet exist and to conceive outside the beaten path, anticipating and looking 
for unusual relationships. Innovation succeeds in situations that are characterised 
by high criticality, with operations in progress that exhibit difficulties and the risk 
factors that these conditions create. Technological innovation calls into question 
many spheres of knowledge, tools and skills that contribute synergistically when 
integrated with each other. The comparison between multiple stakeholders, 
contractors, designers, manufacturers, builders, users, administrators, and public 
and private actors extends the scope of interests involved in a business continuity 
across multiple scales of action.
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parte alla specificità del settore delle costruzioni, che chiede oggi all’innovazione 
di collocarsi in una dimensione temporale lunga. Stante il carattere processuale 
dell’agire innovativo, progettare l’innovazione comporta non solo lavorare sullo 
specifico prodotto, ma principalmente preparare il contesto, favorire la sensi-
bilizzazione del mercato. Il principio dell’imprescindibile esigenza di assicurare 
la conservazione della città, assurge ad assunto fondativo per la riproposizione 
critica delle questioni legate all’innovazione tecnologica. Al sistema dei conflitti 
rinvenibili nella città antica, l’innovazione tecnologica contrappone una spiccata 
attitudine alla adattività. L’innovazione interviene su sistemi fisici e organizzativi 
in costante trasformazione. L’interdipendenza tra più sistemi, amplia le possibilità 
di trasformazione dei contesti, maggiore è il grado di interdipendenza, maggiore è 
il numero delle variabili coinvolte e dunque il livello di complessità che informa 
gli scenari dell’innovazione. In questo modo è messa in campo la previsionalità: 
innovare comporta dare vita a qualcosa che ancora non esiste, concepire al di fuori 
di sentieri già battuti, anticipando e ricercando relazioni inusitate. L’innovazione 
agisce in situazioni caratterizzate da elevata criticità, con attività in corso di svol-
gimento, con le difficoltà operative e con i fattori di rischio che tali condizioni 
comportano. L’innovazione tecnologica chiama in causa molteplici sfere di cono-
scenze, di strumentazioni e di competenze tra loro integrate che concorrono siner-
gicamente. È momento di confronto tra molteplici attori, committenti, progettisti, 
produttori, costruttori, utenti, amministratori pubblici e privati; estende l’ambito 
di interessi in una continuità operativa che attraversa più scale di azione.
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1.4 The circ�larisation of technolo�ical processes re�ardin� the f�t�re 
of ancient sites
The cities of the third millennium cross the stage of obsolescence of a mature 
energy regime, which, since the nineteenth century, has taken steps to meet the 
demands of public welfare by putting in place processes that consume and dissipate 
resources and pollute the environment. The evolution of the methods of energy 
production and use has fundamentally marked the Western city, which features 
public and private spaces, elements, and functions that relate to the sources used, 
the efficiency of the technologies used, and users’ behaviours52. If all human 
experience is equivalent to an evolution marked by a progressive use of the 
available energy, then the material culture gained in each city is also attributable 
to the means used to capture and use energy, taking into account its efficiency 
and production of waste53. Like other civilisations that have preceded it, industrial 
culture has reached the end of its energy regime because the cost of disposing of 
the accumulated waste has become a significant economic factor compared to the 
net value of the energy produced and consumed54.
Technology, which is not included in a framework of knowledge aimed at 
respecting the environment, has caused irreparable damage to the city; future 
opportunity is thus only the foreshadowing of rebalancing strategies between the 
anthroposphere, biosphere and technosphere55. Not the density, but the quality 
52 The survival of the settlement systems calls into question the critical rethinking of the foundational               
logic of science. Global warming is the hidden face of the operating statement of the industrial era. In 
twentieth century, enormous amount of energy stored in the form of coal, gas, oil, are burned to give rise to 
a style of industrial life. Energy consumption has accumulated in Earth’s atmosphere, adversely affecting the 
climate and the balance of many ecosystems. Cfr. Rifkin J. (2002),    Economia all’idro�eno, Oscar Mondadori, 
Milano
53 The cultural development of the city can be understood as a result of increases in the amount of energy                   
per capita yoked for years, capturing new sources. The more a society is mature and older, the greater the 
energy requirement it expresses. The cities extract materials and energy from its hinterland, consume and 
excrete it outside waste. They take the food from the countryside, everyday objects from raw materials used 
in industry, energy from oil wells. Ancient cities have in common today to those recently established for a 
dissipative acceleration of metabolism: the agricultural system to serve the city is based on petro - chemistry; 
urbanized areas are affected by increased population density, the transport system based on fuel fossil is 
able to rapidly move people and goods. Urban places assimilate input in terms of materials, energy, water, 
food from external contexts and unload them in the waste products from the production and consumption 
(heat, pollution, etc.)
54 Every day the sun’s rays flood thousands of kilocalories per square meter of the earth’s surface.                
A portion of this energy is captured by living things and transformed into useful forms of life, while the 
remainder is converted into heat and dissipated into space. Life requires energy and power sufficient to 
maintain the momentum of the flow. Concerning the evolution of culture, the first power generator, for man 
was his own body. The content of total energy in the universe is constant and the total entropy is constantly 
increasing. The energy is constantly changing status from available to unavailable. It is possible to reverse 
the entropic process, only by using additional energy, which when used is addicted to the general entropy. 
Cfr. Rifkin J. (2000), L’era dell’accesso, La rivol�zione della new economy, Mondadori, Milano
55 In the course of economic development, man has repeatedly been forced to change the resources on                
which he depended. He has been progressively engaged in processing and production techniques increasingly 
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1.4 La circolarizzazione dei processi tecnolo�ici per il f�t�ro 
di l�o�hi antichi
Le città del terzo millennio, attraversano la fase di obsolescenza di un regime 
energetico maturo, che dal XIX secolo, ha provveduto a soddisfare le richieste 
di benessere collettivo, mettendo in essere processi di consumo dissipativo delle 
risorse e inquinamento ambientale. L’evoluzione delle modalità di produzione e 
di utilizzo dell’energia contribuisce a segnare radicalmente la città occidentale, 
caratterizzando spazi pubblici e privati, elementi, funzioni, in relazione alle fonti 
utilizzate, all’efficienza delle tecnologie, ai comportamenti degli utenti52. Se tutta 
l’ esperienza umana sulla terra è assimilabile ad un percorso evolutivo contras-
segnato da un progressivo utilizzo dell’energia disponibile, la cultura materiale 
maturata all’interno di ciascuna città è riconducibile anche alla modalità di cattu-
rare l’energia e sfruttarla, all’efficienza dei mezzi tecnologici, alla produzione di 
scarti53. Come altre civiltà che l’hanno preceduta, la cultura industriale è giunta alla 
fine del regime energetico, dal momento che il costo di smaltimento delle scorie 
accumulate, è diventato un fattore economico altrettanto significativo, rispetto al 
valore netto dell’energia prodotta e consumata54. 
La tecnologia, non inserita in un quadro di conoscenze tese al rispetto del-
l’ambiente, ha provocato danni irreparabili alla città; la possibilità di futuro, è 
pertanto nella prefigurazione di strategie di riequilibrio tra antroposfera, biosfera 
52 La sopravvivenza dei sistemi insediativi chiama in causa il ripensamento critico delle logiche fondative 
della scienza. Il surriscaldamento del pianeta è la faccia nascosta del bilancio economico dell’era industriale. 
Nel ’900, enormi quantità di energia immagazzinata in forma di carbone, gas, petrolio, vengono bruciate 
per dare luogo ad uno stile di vita industriale. L’energia consumata si è accumulata nell’atmosfera terrestre, 
influenzando negativamente il clima e l’equilibrio di molti ecosistemi. Cfr. Rifkin J. (2002), Economia al-
l’idro�eno, Oscar Mondadori, Milano 
53 L’evoluzione della città può essere riletta come conseguenza degli aumenti di quantità di energia ag-
giogata pro capite per anni, catturando nuove sorgenti. Quanto più una società è matura e invecchia, tanto 
più aumenta il fabbisogno energetico che esprime. Le città estraggono materia ed energia dal proprio hinter-
land, la consumano e ne espellono all’esterno gli scarti. Traggono il cibo dalle campagne, gli oggetti d’ uso 
da materie prime elaborate nelle industrie, energia dai pozzi petroliferi. Le città antiche sono accomunate 
oggi a quelle di recente fondazione, per una accelerazione dissipativa del metabolismo: il sistema agricolo 
a servizio della città è basato sulla petrolchimica; le aree urbanizzate sono interessate da incremento della 
densità di popolazione; il sistema di trasporto fondato sul combustibile fossile è in grado di muovere rapida-
mente persone e merci. I luoghi urbani assimilano input in termini di materiali, energie, acqua, alimenti dai 
contesti esterni e scaricano in essi i prodotti di rifiuto provenienti dalla produzione e dal consumo (calore, 
inquinamento, etc.). 
54 Ogni giorno i raggi del sole inondano di migliaia di kilocalorie ogni metro quadrato della superficie 
terrestre. Una parte di questa energia è catturata dagli esseri viventi e trasformata in forme utili alla vita, 
mentre la parte residua si trasforma in calore e si dissipa nello spazio. La vita richiede energia e potenza 
sufficienti a mantenere il ritmo del flusso. Nell’ambito dell’evoluzione della cultura, il primo generatore di 
potenza, per l’uomo, è stato il suo stesso corpo. Il contenuto totale dell’energia nell’universo è costante e 
l’entropia totale è in continuo aumento. L’energia cambia continuamente stato da disponibile a indisponibile. 
È possibile invertire il processo entropico, ma solo utilizzando ulteriore energia, che una volta utilizzata va 
ad aggiungersi all’entropia generale.
Cfr. Rifkin J. (2001), L’era dell’accesso, La rivol�zione della new economy, Mondadori, Milano
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of architecture and construction, and the multiplicity of functions and proximity 
can produce the levers with which the process of change can be initiated. In a 
cybernetic vision of the city (the system that governs the processes), the challenge 
today is to develop the ability to assist in the transition to a technological 
balance in the use of resources, the preservation of ancient urban values, and the 
recognition of the productive role of each individual56. Returning to the origins of 
the problems that characterise the city, the linearity of urban metabolism is the 
primary cause behind the negative impacts on the environment, the destabilisation 
of global climate, the general lowering of the quality of life, and the damage 
to ecosystems57. Based on this perspective, the combination scrap-wastebecomes 
of particular relevance, as a reversal of a trend sedimented in the tradition of 
the city, where the waste was considered as rare and precious resources, to use 
and reuse, transforming it into new opportunities. The inevitable consequences 
of economic development that have taken place over 900 years in the West as 
new technologies have been developed for the extraction and use of natural 
resources, include not only increased production, wealth and improved lifestyles, 
but also an exponential increase in waste production. According to the vision 
promoted by the World Future Council in 2010, cities consume approximately 
80% of world environmental resources by rejecting household waste products 
and waste from economic activities, private or public, in similar proportions. 
According to the study of Waste & Resources Action58, up to a 95% reduction 
in energy consumption can be achieved by recycling waste materials, which could 
positively affect the emissions of pollutants, thereby reducing smog, acid rain 
and contamination of watercourses. In the financial statements of a settlement 
system, the cycle of running water and sewage is equally important, together with 
the outcomes associated with the construction and management of infrastructure 
networks, the pumping of water from its interception at the sources, transport, 
complex, moving from the most easily exploitable resources to the less accessible ... economic development is 
the development of methods of increasingly intensive exploitation for the natural environment. Cfr. Wilkinson 
R. (1973), Poverty and pro�ress, Praeger, New York, p. 90
56 Transition: The current situation has the potential of transition, which triggers the manner of the per-               
formance and the environmental conditions of the context. We must therefore look for potential elements 
of change in the current situation. The limits that define the internal and external conditions that can guide, 
accelerate, brake or overwhelm the current situation, which are often hidden within the functional mechanism 
are not easy to find. Cfr. Matteoli L. (2010),    op. cit, p. 23
57 Three new elements make the ancient cities particularly vulnerable. The first is the steep decline in                
attitudes to food production. The crop intensification, globalization of trade, the use of fertilizers and pes-
ticides, and the replacement of human and animal labor with machines powered by fuels, irreparably away 
the places of production and those of consumption. This creates the conditions for a mass migration from 
the countryside to the city. The second element is the population growth occurred in the Western world 
during the twentieth century, and due, at least in part, attributable to the surplus of agricultural production. 
The third is the assumption of mobility, thanks to the transport networks that connect millions of people in 
a social structure highly organized and interdependent. Cfr. Rifkin J. (2002), op. cit.
58 Cfr. http://www.calrecycle.ca.gov/AboutUs/StrategicPlan/2009/SD09.htm, website accessed on 30 set-
tembre 2012
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e tecnosfera55. Non la densità abitativa, ma la qualità architettonica e costruttiva, 
la molteplicità di funzioni e la prossimità, possono assurgere a leve su cui avviare i 
processi di cambiamento a scala produttiva, culturale ed educativa. In una visione 
cibernetica di città, sistema che governa i processi, la sfida oggi, è nella capacità 
di accompagnare la transizione tecnologica verso il riequilibrio delle risorse, nella 
salvaguardia di antichi valori urbani, con il riconoscimento di un ruolo produttivo 
a ciascuna individualità56. 
Risalendo alle origini dei problemi che segnano le città, la linearità del me-
tabolismo urbano è causa prima degli impatti negativi indotti sull’ambiente, della 
destabilizzazione del clima mondiale, del generale abbassamento della qualità 
della vita, dei danni agli ecosistemi57. In questa prospettiva, particolare rilievo 
assume il binomio scarto-spreco, come inversione di una tendenza sedimentata 
nella tradizione delle città, in cui i rifiuti erano considerati come risorse rare e 
preziose, da usare e riusare, trasmutandoli in nuove opportunità. Conseguenze 
inevitabili dello sviluppo economico registrato nell’arco del ’900 in occidente, 
con la messa a punto di nuove tecnologie per l’estrazione e l’utilizzo di risorse 
naturali, sono non solo il miglioramento della produzione, l’aumento della ric-
chezza e il cambiamento di stile di vita, ma anche l’incremento esponenziale nella 
produzione di rifiuti. Secondo la visione promossa dal World Future Council nel 
2010, le città consumano circa l’80% delle risorse mondiali rigettando nell’am-
biente circostante lo scarto, prodotti dal nucleo familiare e o da attività econo-
miche, attività pubbliche o private, in simili proporzioni. Secondo lo studio del 
Waste & Resources Action58, fino a un 95% di riduzione nei consumi energetici 
può essere ottenuto dal riciclaggio di materiali di scarto, in grado di impattare 
positivamente anche rispetto alle emissioni di inquinanti, riducendo smog, piogge 
55 “Nel corso dello sviluppo economico l’uomo è stato ripetutamente costretto a cambiare le risorse da 
cui dipendeva e i metodi che utilizzava per sfruttarle. Si è dovuto progressivamente impegnare in tecniche 
di trasformazione e di produzione sempre più complicate, passando dalle risorse più facilmente sfruttabili a 
quelle meno accessibili…lo sviluppo economico è lo sviluppo di metodi sempre più intensivi di sfruttamento 
dell’ambiente naturale.” Cfr. Wilkinson R. (1973),    Poverty and pro�ress, Praeger, New York, p. 90
56 “Transizione: la situazione corrente contiene la potenzialità della transizione, che innesca per le moda-
lità dell’attuale svolgimento e per le condizioni ambientali del contesto. Bisogna quindi cercare gli elementi 
potenziali del cambiamento nella situazione corrente. I limiti che la definiscono, le condizioni interne ed 
esterne che possono guidare, accelerare, frenare o travolgere la situazione corrente, che sono spesso nascoste 
dentro il meccanismo funzionale e non facili da individuare.” Cfr. Matteoli L. (2010), op. cit, p. 23 
57 Tre nuovi elementi rendono le città antiche particolarmente vulnerabili. Il primo è la netta riduzione 
di attitudini alla produzione alimentare. L’intensificazione delle colture, la globalizzazione dei commerci, 
l’utilizzo di fertilizzanti e pesticidi e la sostituzione del lavoro umano e animale con macchine alimentate da 
combustibili, allontanano irreparabilmente i luoghi della produzione e da quelli del consumi. Tutto ciò crea 
le condizioni per una migrazione di massa dalla campagna verso la città. Il secondo elemento è la crescita 
demografica verificatasi nel mondo occidentale nel corso del ’900, e dovuta, almeno in parte, al surplus ricon-
ducibile alla produzione agricola. Il terzo è costituito dal assunto dalla mobilità, grazie alle reti dei trasporti 
che connettono milioni di persone in una struttura sociale fortemente organizzata e interdipendente. 
Cfr. Rifkin J. ( 2002), op. cit.
58 Cfr. http://www.calrecycle.ca.gov/AboutUs/StrategicPlan/2009/SD09.htm, sito consultato in data 30 set-
tembre 2012
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treatment, local distribution, usage, and the collection of wastewater and its 
treatment59.
Aware of the scarcity of resources, the industrialised world is asked to 
confront the passing of any consumerist vision based on the assumption that 
the waste product of each urban process causes environmental degradation. 
The scientific community is asked to rethink technological processes such that a 
positive balance between waste and recycling can be achieved. As in nature, waste 
is reused to give rise to new life, the city is called upon to put in place processes 
dedicated to the conversion of waste products. This commitment is consistent 
with the deep cultural evolution that marks the technological approach to waste 
management within the built fabric over the last century. Since the end of the 
nineteenth century, the sharing of instances of personal hygiene and innovations in 
the production of technical devices for the adding and subtraction of goods, fluids 
and energy is a prerequisite for the timely distribution of equipment that supports 
each housing unit. In relation to water and sanitation systems, for example, the 
decision to centralise the networks that service of each individual building gives 
rise to technical devices, which are sometimes elevated to the rank of elements 
of space qualification. The countless benefits that the inclusion of plants and 
equipment will provide in terms of liveability and well-being for users is matched 
in the ancient city with the technological and cultural difficulty to overlay and 
integrate systems within the existing settlement. 
Consistent with the technological application of the circularisation process, 
some studies are aimed at the overall management of the wastewater and energy 
cycles. Within this trend, many experiences lead to the extreme concept of the 
house as a machine to support living. These include projects such as the real-time 
operating nucleus60, which promotes an idea of  society where the management 
of supply and waste are delegated to computers and the Web61. A closely scale 
construction is the research experience of the house N-MIT62, which monitors the 
activity levels of the residents and the extent of the effects induced on the quality 
of environmental parameters. A more comprehensive vision is presented by the 
Belgian Living Tomorrow project, that examines the social and technological 
way of living and working in places such as homes for the elderly, shops, and 
59 Schmidt M. (2009), “Rainwater harvesting for mitigating local and global warming”, in AA.VV.             
Proceedin�s of the Fifth �r�an research symposi�m 2009, Cities and Climate Chan�e: Respondin� to an Ur�ent        
A�enda, Marseilles June, 28-30 
60 Sakamura K. (2006), “Future houses for versatiles and converged living”, in AA.VV.            Proceedin�s of 
the International Conference on chan�in� places of Di�i-lo� f�t�re, Yonsei University, Seul
61 The project was started by Prof. Sakamura k. University of Tokyo in 1984, with the aim of creating an                   
ideal architecture based on the use of computer and network, to meet all the needs of society. Cfr http://www.
t-engine.org/tron-project, website accessed on September the 30, 2012
62 The MIT Laboratory explores how new technologies, materials and strategies for design can make              
possible dynamic new living places, responding to the complexity of life. Cfr. http://architecture.mit.edu/
house_n/placelab.html, website accessed on September the 30, 2012
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acide e contaminazione di corsi d’acqua. Nel bilancio di un sistema insediativo, 
altrettanto importante è il ciclo dell’acqua corrente e delle acque di scarico, con 
le conseguenze connesse alla costruzione e la gestione delle reti infrastrutturali, 
per il pompaggio dell’acqua nella fase di intercettazione alle sorgenti, il trasporto, 
il trattamento, la distribuzione locale, gli usi, la raccolta delle acque di scarico e 
il loro trattamento59. 
Nella consapevolezza della scarsità delle risorse, il mondo industrializzato è 
chiamato a confrontarsi con il superamento di ogni concezione consumistica ba-
sata sull’assunto che il prodotto di rifiuto di ciascun processo urbano costituisca 
uno scarto da rilasciare nell’ambiente circostante. Alla comunità scientifica, si 
chiede di ripensare i processi tecnologici affinch�� il binomio scarto-spreco possa 
acquisire un saldo positivo. Come in natura il rifiuto è rielaborato per dar luogo 
ad una nuova vita, anche la città è chiamata a mettere in essere processi dedica-
ti di riconversione dei prodotti di scarto. L’impegno è in linea con la profonda 
evoluzione culturale che segna l’approccio tecnologico nella gestione degli scarti, 
all’interno del tessuto costruito, nell’arco degli ultimi cento anni. La condivisione 
di istanze di igiene personale e le innovazioni nella produzione di dispositivi tecnici 
per l’adduzione e la deduzione di beni materiali, fluidi ed energia, costituisce il 
presupposto all’origine della distribuzione puntuale, dal finire dell’ottocento, di 
dotazioni a supporto di ciascuna unità abitativa. Consegue da ciò, relativamente 
ai sistemi idrico-sanitari, ad esempio, la scelta di centralizzare le reti a servizio del 
singolo edificio e la distribuzione di dispositivi mobili – talvolta elevati al rango di 
elementi di qualificazione spaziale – per l’approvvigionamento e lo smaltimento 
dei rifiuti rispetto all’unità abitativa. Agli innumerevoli benefici che l’inserimento 
di dotazioni impiantistiche induce in termini di vivibilità e benessere per gli utenti, 
fa riscontro, nella città antica la difficoltà tecnologica e culturale di sovrapporre e 
integrare sistemi impiantistici all’interno dei tessuti murari. Il cambiamento clima-
tico e la crisi idrica impongono oggi il ripensamento delle logiche impiantistiche e 
ambientali per il costruito del centro storico, in rapporto al consumo delle risorse 
e alle emissioni di inquinanti. Relativamente alle questioni dell’acqua, al mondo 
della ricerca e delle imprese si chiede, ad esempio, di attivare sinergie affinch�� sia 
possibile superare il paradigma per cui la risorsa, una volta usata venga trattata 
per la rimozione degli agenti inquinanti e tossici e riusata. La gestione dei flussi 
idrici che interessano l’edificato costituisce un’occasione per prefigurare nuove 
condizioni di dialogo tra le risorse e architettura, che dalla sperimentazione trag-
gano attitudini progettuali improntate alla conservazione dei beni all’interno di 
scenari di compatibilità e durabilità.
In linea con l’istanza tecnologica della circolarizzazione dei processi, sono 
59 Schmidt M. (2009), “Rainwater harvesting for mitigating local and global warming”, in AA.VV.             Pro-
ceedin�s of theFifth �r�an research symposi�m 2009, Cities and Climate Chan�e: Respondin� to an Ur�ent        
A�enda, Marsiglia 28-30 giugno.
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banks, thereby promoting networks in which the user is the protagonist63. Working 
on an abandoned settlement system, the project is carried out by Inujima Art 
Seirensho Sambuichi Architects on a small island in the Seto Inujima insland 
sea. An abandoned industrial area has been transformed into an art gallery and a 
natural ventilation system was developed based on integrating an existing chimney 
within the new circuit of galleries, the use of waste foundry activity for building 
walls and the use of a biogeo filter to purify the sewage produced by the visitors 
and convert it into fertiliser. Proposing monodirectional insights, these experiences 
use high-cost technologies with considerable connection complexity. Compared 
to these experiences, the ancient city calls into question the integration of a less 
sector-oriented scenario with current trends64. Circularisation of the technological 
processes for the future of the city through the rethinking of centralised 
infrastructure systems, presents an unusual logic of synergy between technology 
and nature, such as providing a safe and efficient alternative to current contingency 
63 Bongers P. (2006), “Creating future lifestile through innovative technology”, in AA.VV.           Proceedin�s 
of the International Conference on chan�in� places of Di�i-lo� f�t�re, Yonsei University, Seul
64 The future of architecture does not depend only on the quality and quantity of housing units but derives                  
intensification of those connections that allow you to transform the empty spaces enclosed by volumes and 
volumes in space to touch, to penetrate through the air that circulates and… connections between them 
... that .... need a more educated and innovative interpretation of the idea of  the project. Cfr. Vittoria E.   
(2004), op. cit. p.196
Life cicle energy use of buildings
Adapted from: World Business Council for Sustainable Developmente, 2010
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alcune ricerche, realizzate alla scala architettonica e ambientale, tese alla gestio-
ne complessiva del ciclo acqua, rifiuti, energia. In questa tendenza si inseriscono 
molte esperienze che sviluppano e portano alle estreme conseguenze il concet-
to di casa come macchina per abitare. Tra queste si annoverano progetti come 
il Real time operating nucleus60 che promuove un’idea di società che delega al 
computer e al web la gestione di approvvigionamenti e scarti61. A scala stretta-
mente edilizia, è l’esperienza di ricerca della house-N del MIT62, che introduce 
all’interno dell’abitazione dotazioni per il monitoraggio dei livelli di attività degli 
abitanti e la misura delle ricadute indotte sulla qualità dei parametri ambientali. 
Di maggiore respiro è la visione del progetto belga Living Tomorrow, che prende 
in esame le conseguenze sociali e tecnologiche del modo di vivere, dell’abitare 
e lavorare, all’interno di luoghi come la casa per anziani, il negozio, la banca, 
promuovendo network in cui l’utente acquista ruolo di protagonista63. Interviene 
su un sistema insediativo abbandonato, il progetto Inujima Art Seirensho realiz-
zato da Sambuichi Architects nella piccola isola di Inujima nel Seto Insland sea. 
Un’area industriale dismessa è trasformata in galleria d’arte con il recupero del 
sistema di ventilazione naturale, basato sull’integrazione della ciminiera esistente 
nel nuovo circuito di gallerie, l’impiego delle scorie dell’attività della fonderia per 
la chiusura dell’involucro esterno, un bio-geo filtro per purificare le acque nere 
prodotte dai visitatori e trasformarle in concime. Proponendo approfondimenti 
mono direzionali, queste esperienze sono fondate su tecnologie dai costi elevati 
e notevole complessità di connessioni. Rispetto ad esse, la città antica chiama in 
causa, una visione meno settoriale, orientata ad integrare gli scenari alle tendenze 
in corso. La circolarizzazione dei processi tecnologici per il futuro della città, at-
traverso il ripensamento dei sistemi infrastrutturali centralizzati, mette in campo 
inusitate logiche di sinergia fra tecnologia e natura, quali alternative sicure ed 
efficienti alle attuali soluzioni di emergenza in caso di disastri naturali. La città 
antica, nata prima dell’era del combustibile fossile, risulta particolarmente duttile 
ad un ripensamento delle logiche di infrastrutturazione centralizzate e gerarchiz-
zate proprie del mondo contemporaneo64. Esito di un processo progettuale che 
60 Sakamura K. (2006), “Future houses for versatiles and converged living”,in AA.VV.           Proceedin�s of the 
International Conference on chan�in� places of Di�i-lo� f�t�re, Yonsei University, Seul
61 Il progetto è stato avviato dal Prof. Sakamura k. dell’università di Tokyo nel 1984, con l’obiettivo di 
creare un’architettura ideale basata sull’impiego del computer e della rete, per rispondere a tutte le esigenze 
della società. Cfr http://www.t-engine.org/tron-project, sito consultato in data 30 settembre 2012
62 Il Laboratorio del MIT esplora come le nuove tecnologie, i materiali e le strategie per il design possa-
no rendere possibili nuove dinamiche per i luoghi dell’abitare, rispondendo alle complessità della vita. Cfr. 
http://architecture.mit.edu/house_n/placelab.html, sito consultato il 30 settembre 2012
63 Bongers P. (2006), “Creating future lifestile through innovative technology”, in AA.VV.           Proceedin�s 
of the International Conference on chan�in� places of Di�i-lo� f�t�re, Yonsei University, Seul
64 Il futuro dell’architettura non dipende solo dalla qualità e quantità di unità edilizie ma deriva dall’in-
tensificarsi di quelle connessioni che consentono “di trasformare i vuoti racchiusi dai volumi e nei volumi in 
spazi tattili, da toccare, da penetrare attraverso l’aria che vi circola e li separa…Connessioni che….necessitano 
di una più colta e innovativa interpretazione dell’idea di progetto”. Cfr. Vittoria E. (2004), op. cit. p.196
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plans in response to natural disasters. Ancient cities, which were founded before 
the era of fossil fuels, are particularly suited to rethinking the logic behind the 
centralised and hierarchical infrastructures that are typical of the contemporary 
world. As the outcome of a design process that affect systems and environmental 
technology that are aimed at increasing performance levels through the conversion 
of previous choices, the closing of the circle combines the need of waste reduction, 
with new techniques. Restoring the energy balance of a settlement system requires 
the ability to contextualise the ancient cultures to reuse waste materials, thereby 
mediating inconsistencies between nature and technology by introducing a culture 
based on saving and recycling. In addressing the energy dissipated during the waste 
and water cycles, the city rebalances the relationship between energy input and 
dissipation65. The size of public spaces compared to the built-up area are factors 
that favour the reorganisation of production, consumption and waste management. 
Circularising requires flexible spaces: environments whose use may change over 
time and whose construction is sufficiently solid to ensure safety, security, and 
isolation. Places of collective use are required to accommodate new relational 
processes, hosting, within the limits of compatibility, a repertoire of functions 
related to the recovery and reuse of waste products based on new organisational 
and production processes.
Circularisation of technological processes requires supervision and 
programming because it is based on an educated approach, informed by the logic 
of the sharing of responsibilities between users and operators and consultation 
regarding the design choices. Complementarity between knowledge, experience 
and expertise in various scientific domains is a basic prerequisite for the promotion 
of the natural and built capital. When referring to cities, the term circularisation 
introduces a broad concept that is concerned with creative approaches; not only 
physical space but also relationships, social inclusion, the environment, and 
the local culture. Cities have played an important role in the development of 
opportunities for creativity and innovation throughout history. The mechanisms 
involved in knowledge creation and new technological developments are successful, 
especially in places where they can contribute significantly to the development 
of society. Circularisation requires, therefore, the creation of new conditions of 
social interaction. The profound change that marks the contemporary results 
in civic networks playing a key role; only through the logic of cooperation can 
cities become flexible creative platforms that address change in a pragmatic way. 
Public awareness, creating a sense of ownership, transparent decision-making, and 
the sharing of responsibilities between politicians, technicians, and users, are all 
65 Before the theory of relativity, scientists believed that the universe was a foil pouch containing two                
distinct elements: energy and matter. The first active, invisible and mass less, the other inert, tangible and 
characterized by a property called mass. Einstein shows that mass and energy are equivalent, or that the 
property called mass is a bundle of energy. Energy is matter and matter is energy: the distinction is linked 
to a temporary state.
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interessa i sistemi ambientale e tecnologico, teso ad aumentarne i livelli presta-
zionali, attraverso la riconversione di pregresse scelte, la chiusura del cerchio 
tecnologico, coniuga l’istanza di ridurre gli sprechi, con nuove tecniche. Riequi-
librare il bilancio energetico di un sistema insediativo significa, contestualizzare, 
nel presente, l’antica attitudine delle culture materiali di riusare i rifiuti, median-
do le incongruenze tra natura e tecnologia, con il ricorso a sistemi di risparmio, 
riciclo, rigenerazione. Intervenendo sull’energia dissipata nel ciclo dei rifiuti, nel 
ciclo dell’acqua corrente e in quello delle acque di scarico, la città ri-bilancia il 
rapporto energia immessa-materia dissipata65. Le dimensioni degli spazi pubblici 
rispetto all’edificato, la distribuzione dei pieni rispetto ai vuoti nella città antica, 
costituiscono elementi a favore della riorganizzazione delle funzioni di produzio-
ne, consumo, gestione dei rifiuti. Circolarizzare richiede flessibilità di spazi: am-
bienti il cui uso può mutare nel tempo e la cui costruzione abbia una solidità che 
assicuri anche sicurezza, protezione, isolamento. Ai luoghi di fruizione collettiva 
si chiede di accogliere nuovi processi di relazionalità, ospitando, nei limiti delle 
compatibilità, l’indotto di funzioni legate al recupero e riuso di prodotti di rifiuto, 
secondo nuovi processi organizzativi. 
La circolarizzazione dei processi tecnologici impone vigilanza e programma-
zione; è approccio colto, informato alle logiche della condivisione delle responsa-
bilità tra utenti e gestori, della concertazione delle scelte progettuali. Presupposto 
fondamentale è la complementarietà tra conoscenze, esperienze e competenze 
proprie di domini scientifici diversi, per la promozione del capitale costruito e di 
quello naturale. Quando riferito alla città, il termine circolarizzazione, introduce 
un concetto ampio che ha a che fare con approcci creativi, non solo per lo spazio 
fisico, ma soprattutto per le relazioni, l’inclusione sociale, l’ambiente, la cultura 
locale. Le città hanno svolto un ruolo importante ai fini dello sviluppo di occasioni 
di creatività e innovazione nel corso della storia. I meccanismi di creazione della 
conoscenza, i nuovi sviluppi tecnologici hanno successo soprattutto nei luoghi in 
cui riescono a contribuire, significativamente allo sviluppo della società. La cir-
colarizzazione impone, pertanto, la creazione di nuove condizioni di interazione 
sociale. Il profondo cambiamento che segna la contemporaneità, attribuisce un 
ruolo chiave alle reti civiche: solo attraverso la logica della cooperazione, le città 
possono diventare flessibili piattaforme creative, per affrontare il cambiamento 
in modo pragmatico. La sensibilizzazione dei cittadini, la creazione di un senso di 
proprietà, la trasparenza dei processi decisionali, la condivisione delle responsabi-
lità tra politici, tecnici, utenti, costituiscono condizioni a supporto dell’attivazione 
di processi che agiscano sulle componenti identitarie dei patrimoni e sulla memo-
65 Prima che fosse nota la teoria della relatività, gli scienziati ritenevano che l’universo fosse un involu-
cro contenente due elementi distinti: energia e materia. La prima attiva, invisibile e priva di massa, l’altra 
inerte, tangibile e caratterizzata da una proprietà chiamata massa. Einstein dimostra che massa e energia 
sono equivalenti, ovvero che la proprietà chiamata massa è un concentrato di energia. L’energia è materia 
e la materia è energia: la distinzione è legata ad uno stato temporaneo. 
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conditions that support the activation of processes that act on the components 
of the shareholders’ identity and the accumulated memory of sites. This is an 
essential condition for the expression of uniqueness, authenticity and invariability 
in time and space through the system of relationships: locational and environmental 
dimensions, and geometric, constructive, structural and functional distributions. 
Recollecting a critical memory shared through the preservation of the cultural 
components of identity is a prerequisite for the direct settlement system to adopt 
new conditions of balance.
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ria sedimentata dei siti. Quest’ultima è condizione imprescindibile, espressione 
dell’ unicità, invariabilità e autenticità nel tempo, degli spazi attraverso il sistema 
di relazioni: localizzative e ambientali, dimensionali, geometriche, costruttive e 
strutturali, distributive e funzionali. Ricomporre una memoria critica condivisa 
attraverso la salvaguardia delle componenti culturali identitarie, è condizione im-




Ancient cities as la�oratories for recovery
Città antiche la�oratori di rec�pero
2.1 The desi�n of a la�oratory to restart the dialo��e �etween pre-existence 
and the f�t�re
The critical reconstruction of the cultural context in which ancient cities have 
been growing, strategies of preservation and innovation through, is essential for 
the design of a recovery laboratory. This is a place where repeated observations 
over time can be compared, thereby allowing the development of actions for 
preserving and innovating within urban areas. The Ph.D. Program in Building 
and Environmental Recovery within the School of Architecture at the University 
of Naples Federico II, has promoted collaborative activities - action studies - with 
the research group at the Centre for Sustainable Urban Regeneration in the 
Departments of Urban Engineering, Civil Engineering and Architecture at the 
University of Tokyo since 2008. With the aim to investigate the limits imposed 
by current conventional technologies in the management of the transformation 
dynamics that characterise the city, a joint program has been undertaken between 
Italian professors and graduate students, working on to old towns and recovery 
technologies and professors at the Global Centre of Excellence Program at cSUR 
University of Tokyo. The complexity of the issues addressed and the multiplicity 
of points of view taken into consideration made  the collaboration rich and fruitful. 
Regarding the method, a delegation from the University of Tokyo held seminars 
in Naples three times (in the years 2008, 2009, and 2010), involving students 
of different active cycles and tutors in lectures, debates and experiments. The 
cyclical nature of the meetings was indispensable for the ongoing testing of the 
research progress in the two groups1. 
1 For this purpose, the exchange of students was particularly fruitful, with the Arch. Vincenzo Caroniti, a                
graduate student in Ph.D. Program building and environmental recovery participating in the XXII cycle, that 
spent six months in Tokyo during the preparation of his thesis entitled “Infra - Free life: technology transfer 
and qualification of illegal settlements” under the direction of Prof. Shuichi Matsumura. Equally significant 
was the presence of Sasaki Rumiko in Naples for two months, who was a student of Professor Kaori Fujita 
in 2010. The purpose of investigating the attitudes of the ancient city to rebalance the dissipative processes 
informed also the work of PhD Arch. Claudia Ciocia, from the XXIII cycle, with a research entitled “The 
monitoring plan for semi confined environments. The courtyards of the historic center of Naples “, and Arch. 
2.1 Pro�ettare �n la�oratorio per riavviare il dialo�o tra preesistenza 
e advenienza 
La ricostruzione critica del quadro culturale con cui le città antiche si sono anda-
te confrontando, ripensando strategie di salvaguardia e innovazione per i luoghi 
urbani, costituisce sfondo imprescindibile per la progettazione di un laborato-
rio di recupero. Il laboratorio è luogo in cui, si mette in essere un’osservazione 
reiterabile nel tempo, e una strategia di intervento per la prosperità urbana. Il 
Dottorato di ricerca in Recupero Edilizio e Ambientale all’interno della Scuola 
del Dottorato di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, 
ha promosso a partire dal 2008, attività di collaborazione – action studies – con 
il gruppo di ricerca Center for Sustainable Urban Regeneration dei Departmen-
ts of Urban Engineering, Civil Engineering and Architecture dell’Università di 
Tokyo. Con lo scopo comune di investigare i limiti posti oggi dalle tecnologie 
tradizionali nella gestione delle dinamiche trasformative che connotano la città, è 
stato intrapreso un percorso di lavoro congiunto tra i docenti e dottorandi italiani, 
attivi sui temi della città antica e della tecnologia per il recupero, e i docenti affe-
renti al Global Center of Excellence Program cSUR dell’Università di Tokyo. La 
complessità delle tematiche affrontate e la molteplicità dei punti di osservazione 
presi in esame, hanno reso la collaborazione ricca e feconda. Relativamente alle 
modalità, tre volte negli anni 2008, 2009, 2010, una delegazione dell’Università 
di Tokyo ha tenuto seminari a Napoli, coinvolgendo i dottorandi dei diversi cicli 
attivi, e i tutors, in lezioni frontali, dibattiti, sperimentazioni. La ciclicità degli 
incontri è stata condizione indispensabile, per una verifica in itinere dello stato 
di avanzamento delle ricerche all’interno dei due gruppi1. 
1 A questo scopo, particolarmente proficuo è stato lo scambio di studenti che ha visto l’Arch. Vincenzo 
Caroniti, dottorando in Recupero edilizio ed ambientale del XXII ciclo, trascorrere sei mesi a Tokyo, per 
lo svolgimento della sua tesi dal titolo “Infra – Free life: trasferimento tecnologico e qualificazione degli 
insediamenti abusivi”, sotto la direzione del Prof. Shuichi Matsumura. Altrettanto significativa, è stata la 
presenza a Napoli, per due mesi di Rumiko Sasaki, allieva della professoressa Kaori Fujita nel 2010. Alla 
finalità di investigare le attitudini della città antica al riequilibrio dei processi dissipativi sono informati anche 
i lavori di dottorato in Recupero edilizio ed ambientale dell’Arch. Claudia Ciocia del XXIII ciclo dal titolo “Il 
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The interdisciplinary origin of the actors characterised the meetings, 
opportunities to focus on stimulating new research perspectives and generate new 
intelligence regarding the future of cities. Of particular importance is the choice 
of taking the old city as a laboratory for testing new theoretical conceptions. The 
Italian - Japanese research group cooperated during the three-year period and 
declined technological opportunities for the recovery of a Unesco World Heritage 
Site. The foreshadowing of integrated approaches in the management of resources 
- water, air, energy, and waste - is one of the key issues around which the research 
focussed, reconciling global perspectives with specific solutions, separately valid for 
each city2. Aware of its indispensability to promoting innovation and overcoming 
fragmentation, much reflection has been carried out over several meetings on the 
issue of the integration of new technology with old settlement systems. The cross-
sectoral nature of the issues addressed in a trans-disciplinary and trans-national 
working group provide added value to the experience, the aim of which is to 
envisage scenarios while describing new roles for the actors, users, administrators, 
and technicians involved in city management.
On the methodological level, the cultural project undertaken by the laboratory 
is based on the definition of convergence and dissonance points in the approaches 
taken to the issues that are brought into play. The term laboratory refers to a 
concentration of scientific and technological innovation that penetrates into the 
fabric of the city, coupled with a new dimension of the participatory involvement 
of the inhabitants. The design of the laboratory is a dynamic process; it is adaptive, 
based on the comparison between the certain and uncertain, and between the local 
and global, not only regarding the process but also the synergistic interaction of 
information flows.
The targets contained in the Millennium Development Goals of the United 
Nations3 are encompassed within the working group, such as the use of a shared 
reference for evaluating the role that the ancient city can play in combating 
extreme poverty, promoting education, promoting gender equality, improving 
health, and ensuring environmental sustainability. In particular, the laboratory is 
uncertain about the opportunities that the ancient city has to benefit from new 
technologies available. The workshop focuses on overcoming the negative impacts 
of the elements that make up the city, its inhabitants and the surrounding area. In 
this scenario, it is recognized that technology has the ability to reinvent the system 
of relationships between places. The mending of the degraded environment, the 
controlled use of assets and facilities, the enhancement of material and cultural 
resources, and the recycling of available energy, become the focus of the idea of 
Amelia Parenti, of the XXIV cycle, with a research entitled “The relevance of the concept of integration in 
recovery. Case study: the sustainable management of water resources.”
2 Cfr. Matsumura (2007), “Thinking together and acting together with global partners”, in            S�staina�le 
�r�an re�eneration, vol. 05, The University of Tokio, p. 4.
3 Cfr. http://www.un.org/millenniumgoals/, website accessed on October the 8, 2012
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L’interdisciplinarietà degli attori ha connotato tutti gli incontri, occasioni 
stimolanti per mettere a fuoco nuove prospettive di indagine e nuove intelligenze 
per il futuro delle città. Aspetto di particolare rilievo è la scelta, di assumere le 
città antiche come laboratorio di sperimentazione delle concettualizzazioni teo-
riche. Il gruppo di ricerca italo-giapponese, ha cooperato nell’arco dei tre anni, 
sulla declinazione delle opportunità che la tecnologia prefigura per un sistema 
insediativo riconosciuto patrimonio dell’umanità. La prefigurazione di approcci 
integrati nella gestione delle risorse – acqua, aria, energia, rifiuti – costituisce uno 
dei nodi chiave intorno a cui ruota una ricerca che ha contemperato prospettive 
globali con soluzioni specifiche valide singolarmente per ciascuna città2. Nella 
consapevolezza della imprescindibilità per promuovere l’innovazione, di superare 
frammentazioni, un grande sforzo congiunto di riflessione è stato fatto, nell’arco 
dei diversi incontri, sulla questione dell’integrabilità tra nuova tecnologia e sistema 
insediativo antico. La trans-settorialità delle questioni affrontate, trans-disciplina-
rietà e transnazionalità del gruppo di lavoro, costituiscono i valori aggiunti di un 
impegno teso a prefigurare scenari, delineando anche nuovi ruoli per gli attori del 
processo di gestione della città, dagli utenti, agli amministratori, ai tecnici.
Sul piano metodologico, il progetto culturale del laboratorio, viene strut-
turato a partire dall’enucleazione dei punti di convergenza e di dissonanza negli 
approcci alle questioni messe in campo. Il termine laboratorio rimanda ad una 
concentrazione di competenze scientifiche e tecnologiche per la penetrazione del-
l’innovazione nel tessuto più antico della città, affiancato ad una nuova dimensio-
ne partecipativa e di coinvolgimento degli abitanti. Il progetto del laboratorio è 
processo dinamico – adattivo, fondato sul confronto tra certo e incerto, tra locale 
e globale, non processo unico, ma interazione sinergica di flussi informativi. 
Gli obiettivi enunciati dal Millennium Development Goal delle Nazioni Uni-
te3, sono recepiti all’interno del gruppo di lavoro, come riferimento condiviso, 
per una valorizzazione del ruolo che la città antica può svolgere nel contrastare la 
povertà estrema, favorire l’istruzione, promuovere la parità, migliorare la salute, 
garantire la sostenibilità ambientale. In particolare, il laboratorio si interroga sulle 
opportunità che la città antica mette in campo per rendere disponibili i benefici 
delle nuove tecnologie. Il laboratorio focalizza l’attenzione a promuovere il supe-
ramento degli impatti negativi esercitati dagli elementi che compongono la città, 
su s�� stessa, sui suoi abitanti e sul territorio circostante. In questo scenario, si 
riconosce al processo tecnologico la capacità di reinventare il sistema di relazioni 
tra i luoghi. La ricucitura del contesto degradato, l’uso controllato dei beni e delle 
piano di monitoraggio per ambienti semiconfinati. I cortili del centro storico di Napoli”, e dell’Arch. Amelia 
Parenti del XXIV ciclo dal titolo “L’attualità del concetto di integrabilità negli interventi di recupero. Caso 
studio: la gestione sostenibile delle risorse idriche”.
2 Cfr. Matsumura S. (2007), “Thinking together and acting together with global partners”, in             S�staina�le 
�r�an re�enaration, vol. 05, The University of Tokyo, p. 4
3 Cfr. http://www.un.org/millenniumgoals/, consultato in data 8 ottobre 2012
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an urban laboratory as a node in a network structure that is capable of integrating 
the services it provides to citizens. From the perspective of recovering collectively 
used spaces, the group of researchers from Italy and Japan compared redesign 
to a new idea of city, which is a prerequisite for attracting business, investment, 
residents and tourists. Recovery can be viewed, therefore, as a privileged bridge 
for innovation that exceeds the limits of physical space and invests in the relations 
between groups and people of various educational levels, thereby triggering 
economic and social transformations.
Knowledge is foundational for the recovery of urban places. To know is to 
become aware of the relationships that are established within reality, research 
reports, and the organisation of relationships. The workshop is an opportunity to 
develop experimental approaches dedicated to the enucleation of sensitive data 
relating to the settlement system, with particular attention being given to the 
issues raised by the selective acquisition of critical information and processing. 
The awareness of the complexity of the processes that affect the city, which 
are marked by unpredictability and uncertainty, generate the awareness that 
knowledge cannot be based on a common, specific vision, but is the product of 
the convergence of multiple interacting approaches. Within the different cultural 
components present in the working group, the organisation of data is recognised 
as having a special role. The report on knowledge and design cannot assume the 
value of a mechanical interpretation, overly deterministic and based on deductive 
approaches as proposed in the past; knowledge comprises input and outcome in a 
circular conceptual process, which involves alternating information and planning 
decisions in different sequences4. The transition from cognitive models based on 
the accumulation of data to cognitive maps reflects the aim of returning complexity 
to the city. Knowledge required for the recovery rises, in the experimental 
experience, as a need for understanding the synergies involved and putting in 
place an exploratory model that reassembles the pieces of information within a 
unified framework. In this view, knowing becomes the organisation of thematic 
maps; these are built based on the power of ideas, thereby enabling continuous 
feedback of information due to the discovery of indicators that are able to re-
orient decisions5. The knowledge of urban places has a diachronic, rather than a 
synchronic, dimension and is tied to development rather than being. The ultimate 
aim of the project conducted by the researchers in our laboratory is the return 
of the system of values  in which the context of settlement, culture and society 
has been recognised from time to time by assigning meanings and roles to built 
heritage6.
4 Cfr. Amirante I., Caterina G., Gangemi V. (1991), Rec�pero delle preesistenze e forme dell’a�itare, Sergio 
Civita Editore, Napoli, vol. III, Caterina G., La ricerca sperimentale
5 Cfr. Caterina G. (2009), “La formazione: principi, metodi e strumenti”, in Lauria M.(a cura di), Che 
fine hanno fatto i centri storici minori?, Edizioni del Centro Stampa di Ateneo, Reggio Calabria
6 Cfr. Molinari C. (2004), “Politiche edilizie e politiche tecnologiche: prospettive di studio”, in Missori 
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dotazioni, la valorizzazione delle risorse materiali e culturali, il riciclo di energie 
disponibili, diventano i focus di una concezione del laboratorio urbano, quale nodo 
all’interno di una rete strutturata, in grado di integrare servizi al cittadino. In una 
prospettiva di recupero degli spazi di fruizione collettiva, il gruppo di ricercatori 
italo-giapponesi si confronta con il ridisegno di una nuova idea città, presupposto 
per attrarre attività, investimenti, abitanti e turisti. Il recupero assurge, pertanto, 
a tramite privilegiato per un’innovazione, che superando i limiti dello spazio fi-
sico, investa le relazioni tra quest’ultimo e i gruppi, i livelli culturali, innescando 
trasformazioni di natura economica e sociale. 
La conoscenza è momento fondativo per il recupero dei luoghi urbani. Co-
noscere è acquisire consapevolezza delle relazioni che si instaurano all’interno 
della realtà, ricercare le relazioni, organizzare le relazioni. Il laboratorio è occa-
sione sperimentale per mettere a punto approcci dedicati alla enucleazione dei 
dati sensibili relativi al sistema insediativo, con particolare attenzione alle que-
stioni poste dalla acquisizione selettiva delle informazioni ed elaborazione critica. 
La coscienza della complessità dei processi che condizionano le città, segnati da 
aleatorietà e incertezza, è all’origine della consapevolezza che la conoscenza non 
possa fondare su una visione unitaria e specifica, ma che sia il prodotto di una 
convergenza tra approcci molteplici e interagenti. All’interno delle diverse com-
ponenti culturali presenti nel gruppo di lavoro, un ruolo specifico viene ricono-
sciuto all’organizzazione dei dati. Il rapporto conoscenza-progettazione non può 
assumere il valore meccanico che interpretazioni eccessivamente deterministiche 
e deduttive nel passato hanno proposto; la conoscenza è input e esito in un iter 
concettuale circolare, che investe alternativamente, in diverse sequenze, il piano 
dell’informazione e il piano delle decisioni4. La transizione da modelli cognitivi 
basati sull’accumulo dei dati, alla elaborazione di mappe, risponde alla finalità 
di restituire la complessità della città. La conoscenza per il recupero assurge, 
nell’esperienza sperimentale, a necessità di comprensione delle sinergie, metten-
do in essere un modello esplorativo in divenire, che ricompone le singole infor-
mazioni all’interno di un quadro unitario. In questa visione, conoscere diventa 
organizzare mappe tematiche, costruite sulla forza delle idee, che consentano, in 
modo agevole, continui feed-back informativi, a causa della scoperta di indicatori 
in grado di ri-orientare, la decisione5. La conoscenza dei luoghi urbani possiede 
una dimensione diacronica e non sincronica, legata al divenire e non all’essere. 
Fine ultimo, pertanto, del processo condotto dai ricercatori del laboratorio è la 
restit�zione del sistema di valori in cui il contesto insediativo, culturale e sociale 
4 Cfr. Amirante I., Caterina G., Gangemi V. (1991), Rec�pero delle preesistenze e forme dell’a�itare, Sergio 
Civita Editore, Napoli, vol. III, Caterina G. (a cura di), La ricerca sperimentale
5 Cfr. Caterina G. (2009), “La formazione: principi, metodi e strumenti”, in Lauria M.(a cura di), Che 
fine hanno fatto i centri storici minori?, Edizioni del Centro Stampa di Ateneo, Reggio Calabria
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In terms of expected results, the laboratory aims to achieve the enucleation of 
endogenous and exogenous constraints that the city opposes to the circularisation 
of technological processes and aims to determine the design requirements for 
the integration of new devices and systems within the existing fabric. Conceiving 
the city as the main expression of human creation, the place where innovation is 
concentrated and where the most intense exchange processes have materialised, 
requires the use of a design vision that can reconcile creativity and critical thinking 
skills7. Recognising creativity as the foundation for change (“hope for change”), 
the workshop is open to the contemporary challenges facing the ancient city by 
researching and promoting the complex interactions that occur between places, 
actors and processes8. 
A. (a cura di), Tecnolo�ia, pro�etto, man�tenzione, Scritti s�lla prod�zione edilizia in ricordo di Giovanni 
Ferrac�ti, Franco Angeli, Milano 
7 George P. (1973), word “city”     Enciclopedia del Novecento, Treccani, http://www.treccani.it/enciclope-
dia/citta_(Enciclopedia-Novecento)/, website accessed on September the 10, 2012
8 Matsumura S. (2007), “Improving vulnerable space, making community work”, in          S�staina�le �r�an 
re�enaration, vol. 05, The University of Tokio, p. 42
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si è riconosciuto attribuendo di volta in volta significati e ruoli al patrimonio 
costruito6.
Sul piano dei risultati attesi, il laboratorio intende pervenire all’enucleazione 
delle limitazioni endogene ed esogene che la città stessa oppone alla circolarizza-
zione dei processi tecnologici, e alla determinazione di requisiti di progetto per 
l’integrazione di nuovi dispositivi e sistemi all’interno del tessuto esistente. Con-
cepire la città come la creazione umana per eccellenza, il luogo dove da sempre 
si è concentrata l’innovazione e dove si sono materializzati i processi di scambio 
più intensi, impone il ricorso ad una visione progettuale in grado di contemperare 
creatività e capacità critiche7. Riconoscendo alla creatività il ruolo di fondamento 
per il cambiamento, “speranza di cambiamento”, il laboratorio si apre alle sfide 
della contemporaneità per la città antica, ricercando e promuovendo interazioni 
complesse tra luoghi, attori e processi8. 
6 Cfr. Molinari C. (2004), “Politiche edilizie e politiche tecnologiche: prospettive di studio”, in Missori 
A. (a cura di), Tecnolo�ia, pro�etto, man�tenzione, Scritti s�lla prod�zione edilizia in ricordo di Giovanni 
Ferrac�ti, Franco Angeli, Milano 
7 George P. (1973), voce “Città” in Enciclopedia del Novecento, Treccani, http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/citta_(Enciclopedia-Novecento)/, consultato in data 10 settembre 2012
8 Matsumura S. (2007), “Improving vulnerable space, making community work”, in          S�staina�le �r�an 
re�enaration, vol. 05, The University of Tokyo, p. 42
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2.2 Pilot projects
Achieving equilibrium between the dissipative processes affecting urban areas 
is the primary goal of pilot experiences. The reinterpretation of the changes 
induced in the city is an opportunity to investigate through cross-disciplinary 
processes the potential for innovation that space is able to accommodate. Sharing 
a vision of the future is the transition to change and the preservation of the past. 
Experimentation introduces, therefore, a scenario of gradual approach towards a 
concept of informed technology, solving the problems triggered by anthropisation. 
Eliminating waste and saving are the imperatives that lead to the redesign of a 
set of adaptive systems solutions for the built environment through trans-scalar 
solutions, linking the experience of technology transfer for a single device to the 
impact on the urban network9.
In the context of cooperation between the Ph.D. Program in Building and 
Environmental Recovery and the Centre for Sustainable Urban Regeneration 
at the University of Tokyo, a moment of particular synergy was based on the 
identification of the historic centre of Naples as a case example for the validation 
of assumptions made regarding the vulnerability of the city. The settlement of 
Naples was used as an opportunity to test the theoretical studies developed 
at the University of Tokyo by the team of Professor Kaori Fujita in a work 
entitled “Improvement of vulnerable urban space”. Emergencies faced by the 
built environment were used as a starting point for a joint study by the Italian 
researchers and the Japanese group, moving from the situation following the 
earthquakes in Kobe in 2005 and the Noto Peninsula in 2007. The awareness of 
the pressures that affect urban areas directed the work of the laboratory of the 
old city, whose effort was focused on the need to decrease urban vulnerability in 
its different meanings and to outline integrated design approaches.
The historic centre of Naples, which is a unique settlement that exhibits 
contemporary values  and indications of a long-accumulated history, was adopted 
as a privileged area of observation by the working group of the experimental 
laboratory10. In particular, the research effort focuses on the issues of recovering 
collectively used spaces as characteristic semi-confined sites. Three lines of 
experimentation are activated in a synergistic manner and focus on the relationship 
between environmental performance, building quality, and the use of alternative 
9 Fusco Girard L, Nijkamp P (2005), Ener�ia, �ellezza, partecipazione: la sfida della sosteni�ilità. 
Val�tazioni inte�rate tra conservazione e svil�ppo, Franco Angeli Edizioni, Milano
10 The historic center of Naples extends over an area of 720 hectares and coincides with a privileged field                   
of protection and intervention defined by the Municipal Master Plan as early as 1972. The area subject to 
exploitation by UNESCO is that of Decree 1829 (31 March 1972) and includes the most densely populated 
of the twelve historic districts. Identified in the Proclamation of January 6th 1779 and designed by Luigi 
Marchese in 1798, closed within the “financier wall” between the second and third decades of the nineteenth 
century. On the demographic, that area is marked by the transition from a population of approximately 
400 000 inhabitants to a maximum of 631 000 in 1951, to reach 350 000 today.
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2.2 Esperienze pilota 
Il riequilibrio dei processi dissipativi che interessano le aree urbane, costituisce 
finalità prioritaria delle esperienze pilota. La rilettura delle trasformazioni an-
tropiche indotte sulla città, è occasione per indagare il potenziale di innovazione 
che lo spazio è in grado di accogliere, attraverso processi disciplinari trasversali. 
Ne discende, la condivisione di una visione del futuro come transizione verso il 
cambiamento, nella salvaguardia del passato. La sperimentazione introduce per-
tanto, uno scenario di progressivo avvicinamento per approssimazione, verso una 
concezione di tecnologia informata all’istanza di risolvere i problemi innescati dal-
l’artificialità dell’antropizzazione. Eliminazione degli sprechi e risparmio sono gli 
imperativi che portano a ridisegnare un insieme di sistemi adattivi per l’ambiente 
costruito attraverso soluzioni trans-scalari che legano l’esperienza di trasferimento 
tecnologico del singolo dispositivo, alla comprensione dell’impatto in grado di 
indurre sulla rete urbana che lo accoglie9.
Nell’ambito della cooperazione tra il Dottorato di Ricerca in Recupero Edi-
lizio e Ambientale e il Center for Sustainable Urban Regeneration dell’Università 
di Tokyo, un momento di particolare sinergia, si crea a partire dalla individuazione 
del centro storico di Napoli come caso campione, per la validazione degli assun-
ti sulla vulnerabilità della città. Il tessuto insediativo di Napoli, viene acquisito 
come occasione di sperimentazione, di concettualizzazioni teoriche messe a punto 
presso l’Università di Tokyo dal team della professoressa Kaori Fujita, all’inter-
no di una ricerca dal titolo “Improvement of vulnerable urban space”. Punto di 
partenza per una riflessione che vede congiunti i ricercatori italiani al fianco del 
gruppo giapponese, sono le emergenze cui è esposto il costruito, a partire dalla 
situazione conseguente i terremoti di Kobe nel 2005 o della penisola di Noto nel 
2007. La consapevolezza delle pressioni che incidono sulle aree urbane, orienta il 
lavoro del laboratorio sulla città antica, il cui sforzo si concentra, sulla necessità 
di declinare la vulnerabilità urbana nelle accezioni fisica, sociale, economica, per 
arrivare a delineare approcci progettuali integrati.
Il centro storico di Napoli, unicum insediativo con valenze contemporanee e 
elementi indicativi di una storia sedimentata, viene assunto come area privilegiata 
di osservazione, dal gruppo di lavoro del laboratorio sperimentale10. In particolare, 
l’impegno di ricerca è focalizzato sulle questioni del recupero degli spazi di frui-
9 Fusco Girard L, Nijkamp P (2005), Ener�ia, �ellezza, partecipazione: la sfida della sosteni�ilità. Val�ta-
zioni inte�rate tra conservazione e svil�ppo, Franco Angeli Edizioni, Milano
10 Il centro storico di Napoli si estende su una superficie di 720 ettari e coincide con un ambito privilegiato 
di tutela ed intervento definito dal Piano regolatore comunale già fin dal 1972. L´area oggetto di valorizza-
zione da parte dell’Unesco è quella del decreto 1829 (31 marzo 1972) e comprende la parte più densamente 
abitata dei dodici quartieri storici già individuati nella Prammatica del 6 gennaio 1779 e disegnati da Luigi 
Marchese nel 1798, chiusi all’interno del “muro finanziere” tra il secondo e terzo decennio dell´Ottocento. 
Sul piano demografico suddetta area è contrassegnata dal passaggio da una popolazione pari a circa 400 mila 
abitanti a un massimo di 631 mila nel 1951, per raggiungere i 350 mila attuali. 
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technologies for the recycling of municipal solid waste and technologies for closing 
the domestic water cycle.
Respecting the specificity of the case study, the working group promotes 
the integration of the European vision in terms of technological innovation 
and competitiveness based on the approaches proposed by Unesco for ancient 
cities, which are aimed at preserving the quality of the human environment and 
improving the productivity of urban spaces. Consistency with the strategic agenda 
outlined in the European energy policy (the Directive Energy 2020 - A strategy 
for competitive, sustainable and secure energy) is also assumed in the pilot 
experiences, which are aimed at supporting the Community’s objectives regarding 
smart growth territories and promoting knowledge, innovation, education and the 
digital society. In addition to this, the group encourages the sustainable growth 
of cities, thereby initiating and facilitating a commitment in terms of resources 
renewability. The objective of the laboratory is to boost the competitiveness of 
the city through the promotion of inclusive processes while remaining aware of 
the needs to encourage participation in the labour market, the acquisition of 
skills and the fight against poverty. The material and immaterial results of the 
organisation of the physical space and the size and economic production of the 
built environment are taken to be the result of settlement actions of the community 
in which we live our daily lives, thereby naturally adapting the places to our needs. 
We can determine what confers specificity and quality to sites by the ways in which 
these interactions are conducted and vary due to the cultural diversity of living 
communities. The specificity of the pilot site and a complete set of protection 
and planning instruments are the key elements required for constant comparison, 
which is carried out to provide the consistency, appropriateness and effectiveness 
of the actions taken to define the objectives to be pursued and the methodological, 
strategic and operational approaches to be taken. Based on sharing the scientific 
imperatives of sustainability for the survival of settlement systems, a theoretical 
debate began in the laboratory regarding the indispensability of urban development 
and the ability to trigger a new form of urban metabolism11. The reflection on 
the circularisation of technological processes, which is consistent with the visions 
accumulated regarding the technological culture of architecture, projects the 
need to ensure access to renewable energy resources, minimise environmental 
impacts, and provide levels of habitability and emergency management through 
the protection, health, welfare, impact on long-term security of supplies, emergency 
prevention, communication, and privacy12. 
11 I believe that the concept of innovation can be identified with the way of being a man with the problems                    
of the world, who for his instinct for survival, has to cope with them.
Cfr. Nardi G. (2004), ” Innovazione tecnologica e innovazione tipologica”, in Torricelli M.C., Lauria A., 
op. cit., p. 169
12 Cfr. Vittoria E. (2008), L’invenzione del f�t�ro: �n’arte del costr�ire, Relazione tenuta in occasione del 
primo convegno nazionale della Società Italiana di Tecnologia dell’architettura, 7 e 8 marzo 2008, Napoli
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zione collettiva a carattere semi confinato. Per quest’ultimi, sono attivate in modo 
sinergico, tre linee di sperimentazione che focalizzano sulle relazioni tra presta-
zioni ambientali e qualità costruttive, tecnologie alternative per il riciclo di rifiuti 
solidi urbani e tecnologie per la chiusura del ciclo delle acque domestiche.
Nel rispetto della specificità del caso studio, il gruppo di lavoro promuove 
l’integrazione delle visioni europee in tema di innovazione tecnologica e competi-
tività con gli approcci metodologici proposti dall’Unesco per le città antiche, tesi a 
preservare la qualità dell’ambiente umano, migliorando la produttività degli spazi 
urbani. La coerenza con l’agenda strategica europea in materia di energia, con la 
Direttiva Ener�y 2020 – A strate�y for competitive, s�staina�le and sec�re ener�y, 
costituisce ulteriore presupposto delle esperienze pilota, orientate a supportare 
gli obiettivi comunitari della crescita intelligente dei territori, promuovendo la 
conoscenza, l’innovazione, l’istruzione e la società digitale. Accanto a questo im-
pegno, si pone la necessità di favorire la crescita sostenibile della città, avviando 
e facilitando un impegno in termini di uso consapevole delle risorse. Rilanciare 
la competitività della città, è obiettivo perseguito dal laboratorio, attraverso la 
promozione di processi inclusivi, informati alla necessità di incentivare la par-
tecipazione al mercato del lavoro, l’acquisizione di competenze e la lotta alla 
povertà. Gli esiti materiali e immateriali dell’organizzazione dello spazio fisico e 
della dimensione economico-produttiva dell’ambiente costruito vengono assunti 
come risultato di un’azione insediativa della comunità, che nello stanziarsi e nel 
vivere quotidiano, pratica un naturale adeguamento dei luoghi alle proprie neces-
sità. Ciò che conferisce specificità e qualità ai siti è rintracciabile nelle modalità 
attraverso le quali si esplicano dette interazioni, variabili in ragione delle diver-
sità culturali delle comunità stanziate. Le specificità del sito-pilota e il corposo 
corredo di strumenti di tutela e pianificazione, costituiscono elementi di costante 
confronto, al fine di conferire carattere di coerenza, appropriatezza ed efficacia 
alle azioni di definizione di obiettivi da perseguire e degli approcci metodolo-
gici, strategici e operativi da intraprendere. Dalla condivisione scientifica sugli 
imperativi della sostenibilità per la sopravvivenza dei sistemi insediativi, prende 
l’avvio, all’interno del laboratorio, un dibattito teorico circa l’imprescindibilità 
dello sviluppo della città, dalla capacità di innescare un nuovo metabolismo urba-
no11. La riflessione sulla circolarizzazione dei processi tecnologici, in linea con le 
visioni sedimentate all’interno della cultura tecnologica dell’architettura, proiet-
ta in avanti la necessità di garantire l’accesso a risorse energetiche rinnovabili, 
minimizzare gli impatti sull’ambiente, fornire livelli di abitabilità e di gestione 
delle emergenze attraverso la protezione, l’igiene, il benessere, impattare sugli 
11 “Ritengo che il concetto di innovazione si possa identificare con il modo di porsi dell’uomo rispetto ai 
problemi del mondo, che per istinto di sopravvivenza, è portato a risolvere”. 
Cfr. Nardi G. (2004), ” Innovazione tecnologica e innovazione tipologica”, in Torricelli M.C., Lauria A., 
op. cit., p. 169
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Use of a systemic approach supports the decision-making process put in place 
for the ancient city. A condition of interdependence associates heterogeneous 
variables belonging to the three domains of air, waste and water. This approach 
supports the understanding of the relationships that these domains have with built 
spaces not only in terms of their impact on space, functions, on use but also on 
processes. Each decision requires knowledge, information, and an assessment of 
the reports in which intangible values give rise to the basic parameters for the 
determination of integrative scenarios.
The courtyards of the buildings in the historical centre of Naples13 become the 
specific object of joint work, thereby identifying them among a set of autopoietic 
unities and data platforms buttons, which are connected and propulsive, for the 
recovery of the urban fabric. Regarding their construction, these courtyards are 
units of open minimally habitable collective spaces that are characterised in the 
context of Naples transitional zones, between the private sphere of the home 
and the community of the road14. An essential element of urban organisation, 
the courtyard plays a role in unifying the core logic of growth, based not on the 
coupling of cells arranged in a regular array but on the development of the open 
space or adjacent landlocked15. The function of the courtyard as an officer area 
13 Cfr. Pane R. (1959), Città antiche edilizia n�ova, ESI, Napoli
14 Already during the Angevin, with the presence of the royal family to Castel Capuano, a reorganization                
trend characterizes the Neapolitan settlement. Back in the city, introducing new dimensional relationships 
between the insula and the courtyards, buildings absorb tiny housing types. A new tension characterizes the 
whole greek-roman fabric as showed in the palace of Capua, then Marigliano, the palace of Carafa di Madd-
aloni, said Diomede Carafa, the Carafa di Montorio, Sanseverino of Bisignano, said Filomarino, the palace 
Beccadelli , said the Panormita. Cfr. De Seta C. (1984),     Le città nella storia di Italia, Napoli, Laterza, Bari
15 Cfr. Caniggia G. (1985), La tipolo�ia �r�ana di Napoli e le esperienze di rec�pero nel centro storico , 
Quaderni della Edina. 4, Roma 
Losses in the Energy Conversion Process
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effetti a lungo termine con rifornimenti sicuri, prevenzione delle emergenze, co-
municazione, privacy12. 
La concezione sistemica supporta il processo decisionale messo in atto per 
la città antica. Una condizione di interdipendenza lega le variabili eterogenee 
appartenenti ai tre domini aria, rifiuti e acqua, messi in campo. L’approccio sup-
porta la comprensione delle relazioni che detti domini impiantano con il costrui-
to, non solo in termini di impatto sullo spazio, sulle funzioni, sugli usi, ma anche 
sui processi. Ogni conoscenza e decisione richiede un livello di informazione 
e valutazione delle relazioni, in cui i valori intangibili assurgono a parametri 
fondamentali per la determinazione di scenari di integrabilità delle tecnologie 
innovative. 
I cortili degli edifici del centro storico napoletano13, diventano oggetto spe-
cifico del lavoro congiunto, identificando in essi un insieme di unità autopoieti-
che, piattaforme pulsanti di dati, connesse e propulsive per il recupero dell’in-
tero tessuto urbano. Sul piano costruttivo, i cortili sono unità di spazio aperto 
concluso, spazio minimo abitabile in modo collettivo, caratterizzati nel contesto 
napoletano come nuclei di interferenza tra l’ambito privato della casa e quel-
lo comunitario della strada14. Elemento essenziale dell’organizzazione urbana, il 
cortile svolge ruolo di fulcro aggregante in una logica di accrescimento, basata 
non sull’affiancamento di cellule regolari disposte a schiera, ma sullo sviluppo 
dello spazio aperto intercluso o adiacente15. La funzione del cortile come ele-
12 “Lo spazio abitato investe tanti elementi della natura fisica e intellettuale sui quali si fondano le pos-
sibilità inventive del costruire. E allora mi sembra opportuno riprendere in esame quella “Art de batir”, 
arte di costruire, che estende il proprio raggio d’azione all’intera area ambientale, da trasformare in nuovo 
environment, valendosi di tutti gli strumenti della cultura moderna: da quelli letterari e filosofici a quelli 
empirici e pragmatici. Simboli dell’inquietante e instabile ricerca di una spazialità abitativa sostenuta dalla 
consistenza materica. Una consistenza finalizzata a sostituire la pesantezza con la leggerezza, l’opacità con la 
trasparenza, lo statico con il dinamico, cioè a liberare il nostro rapporto con la realtà esistenziale quotidiana 
da una visione costruttiva ripetitiva di schemi geometrici e forme classiche ordinate secondo principi ormai 
un po’ bigotti.”
Cfr. Vittoria E. (2008), L’invenzione del f�t�ro: �n’arte del costr�ire, Relazione tenuta in occasione del 
primo convegno nazionale della Società Italiana di Tecnologia dell’architettura, 7 e 8 marzo 2008, Napoli
13 Cfr. Pane R. (1959), Città antiche edilizia n�ova, ESI, Napoli
14 Già in epoca Angioina, con la presenza della famiglia reale a Castel Capuano che richiama la residenza 
nobiliare nel centro storico, si riscontra una tendenza rifondativa dell’impianto urbanistico originario. “Ri-
tornare nella città, costruire palazzi nelle platee, tra cardi e decumani, significò dare nuova vita allo stesso 
ambiente urbano greco-romano“, introducendo rapporti dimensionali nuovi tra l’ins�la e lo spazio aperto. 
L’edilizia civile minuta è assorbita dai tipi residenziali a�lici. Questa nuova tensione contraddistingue tutto 
il tessuto greco-romano fino ai suoi margini. Ad essere interessato dalle fabbriche della nobiltà è soprattutto 
il decumano inferiore: il palazzo dei di Capua, poi Marigliano, il palazzo dei Carafa di Maddaloni, detto di 
Diomede Carafa, dei Carafa di Montorio, dei Sanseverino di Bisignano, detto Filomarino, il palazzo Becca-
delli, detto del Panormita. Nel corso del Quattrocento, si assiste nel centro storico, alla massima affermazione 
della rappresentatività del cortile come luogo in cui confluisce la vita del palazzo. Cfr. De Seta C. (1984), Le 
città nella storia di Italia, Napoli, Laterza, Bari
15 In un attento studio, Gianfranco Caniggia, tra i massimi cultori dell’analisi tipologica, costruisce un’ipo-
tesi sul come la dom�s dell’impianto napoletano si sarebbe poi trasformata in organismi residenziali più 
complessi, che condurranno a diverse forme di corte. Sembra in definitiva possibile annotare tutti quegli 
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of the urban space can be perceived by a remark of the relationship between the 
built and the ground; regarding the whole extent of the ancient city, the gaps left 
by the construction of courtyards corresponds to a negative version of Naples. In 
every building, cavities exist that correspond to the dominant structures due to 
the extraction of the tufa stone used in their construction. During the evolutionary 
dynamics that have marked the city of Naples over the last century, the courtyard 
has become a filter between external and internal space, remembering that the 
plans underpin and focus on the exteriorisation of the social structure of households 
and families and their economic circumstances due to the support of spatial 
organisation, furniture, and furnishings. Currently, private courtyards are often 
degraded spaces that are devoid of social functions and are places of discord among 
the users. Spaces that have been more or less abandoned invite improper use as car 
parking and are only in exceptional cases open to the city, containing workshops 
or shops. The historic centre of Naples appears to have abdicated all ties with its 
natural resources; in courtyards, water is buried, forwarded, disposed of hidden 
in small pipes that are often housed inside the walls; green is nowhere visible and 
waste is abandoned16. These transformations alter the substantive aspects of local 
building traditions, which drew inspiration from resources for their formal identity 
and fruition of quality. Based on this awareness, these reflections are inspired by 
the design of the joint working group of the Italian and Japanese researchers. 
Mitigation of the impact of CO2 and particulate matter the in situ reuse of solid 
waste, and the harvesting and purifying of rainwater are some of the strategies that 
are some of the strategies prefigured by the laboratory. In this way, the buildings 
of the historical centre of Naples, which have traditionally enclosed courtyards, 
open themselves distributively and functionally to the surroundings, small roads, 
empty spaces and green space. Instances of compatibility with the constructive 
identity guide the choice of details through the calibrated distribution of devices, 
depending on the impact induced by technological processes. Reinventing the 
ancient logic of exploitation of the subsoil of Naples17, the laboratory reconnects 
systemically empty and full spaces that are used for collective enjoyment and 
private areas in a design process that focuses on thematic cross-disciplinary, open 
and critical visions18.
16 In 1886, for the first time in Italy, municipalities must provide for the collection and disposal of                 
household waste. In 1941 there is the first attempt to regulate organic matter, in 1987 the concept of recycling 
is introduced. The Ronchi Decree of 1997, finally, creates a unified regulatory framework.
17 The exploitation of the subsoil of Naples has ancient origins: the first artifacts of underground excavations                
date back to about 5,000 years ago, and later the Greeks took large amounts of tuff for the construction 
of walls and temples. Then the Romans built a great aqueduct along more than 170 km, one of the most 
important works by Augustus. The aqueduct ran partly in tunnel and partly outside of brick arches, of which 
traces remain in the so-called Ponti Rossi. In the city, the distribution system was all underground. In the 
following centuries the tunnels were reused by building new branches.
18 Cfr. Schiaffonati F., Mussinelli E. (2008), Il tema dell’acq�a nella pro�ettazione am�ientale, Maggioli 
Editore, Santarcangelo di Romagna
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mento ordinatore dello spazio urbano, si percepisce anche da una osservazione 
del rapporto tra costruito e sottosuolo: per tutta l’estensione della città antica, ai 
vuoti lasciati nella tessitura dai cortili, corrisponde una Napoli al negativo. Sotto 
ogni palazzo esistono cavità corrispondenti agli edifici che le sovrastano, dovute 
all’estrazione del tufo utilizzato per la loro costruzione. Nelle dinamiche evolu-
tive, che segnano la città partenopea degli ultimi cento anni, il cortile diventa 
filtro tra spazio esterno e interno, che dimentica le relazioni con il piano di sot-
tofondazione e si concentra sull’esteriorizzazione sociale della struttura dell’unità 
abitativa, familiare, economica, grazie al supporto di elementi di organizzazione 
spaziale, arredi, finiture. Attualmente spesso, le corti interne private, sono spazi 
degradati, privi di funzioni sociali e luoghi di discordie tra gli stessi utenti. Spazi 
più o meno abbandonati all’uso improprio del parcheggio di autovetture, solo in 
casi eccezionali si aprono alla città, con la presenza al loro interno di laboratori, 
officine o negozi. Il costruito del centro storico di Napoli pare aver abdicato ad 
ogni legame con le sue risorse naturali: all’interno dei cortili, l’acqua è sotterra-
ta, deviata, eliminata, nascosta in piccoli tubi spesso alloggiati all’interno delle 
murature, il verde è annullato, i rifiuti abbandonati16. Le trasformazioni alterano 
gli aspetti sostanziali della tradizione costruttiva locale, che dalle risorse traeva 
motivo di identità formale e qualità fruitive. È a partire da questa consapevolez-
za, che prendono spunto le riflessioni progettuali elaborate dal gruppo di lavoro 
congiunto italo-giapponese. Mitigare l’impatto della CO2 e delle polveri sottili, 
riusare in situ i rifiuti solidi, recuperare l’acqua piovana depurandola, sono alcu-
ne delle strategie che il laboratorio prefigura. In questo modo il blocco edificato 
del centro storico napoletano, tradizionalmente chiuso intorno alla corte, si apre 
distributivamente e funzionalmente agli spazi circostanti, alle piccole strade, agli 
spazi vuoti e agli spazi verdi. Istanze di compatibilità con l’identità costruttiva, 
orientano le scelte di dettaglio, attraverso la calibrata distribuzione di dispositivi 
in funzione dell’impatto indotto dai processi tecnologici. Riproponendo l’anti-
ca logica di sfruttamento del sottosuolo napoletano17, il laboratorio riconnette 
sistemicamente vuoti e pieni, spazi di fruizione collettiva e aree private, in un 
processo di enucleazione di scenari progettuali concentrati su focus tematici se-
indizi che nei secoli successivi confermeranno appunto nella corte lo schema tipologico più frequente. Cfr. 
Caniggia G. (1985), La tipolo�ia �r�ana di Napoli e le esperienze di rec�pero nel centro storico, Quaderni 
della Edina. 4, Roma
16 Nel 1886, per la prima volta in Italia, si impone ai Comuni di provvedere alla raccolta e allo smalti-
mento dei rifiuti domestici. Nel 1941 vi è il primo tentativo di regolamentazione organica della materia; nel 
1987 si introduce il concetto di raccolta differenziata. Il Decreto Ronchi del 1997, infine, crea un quadro 
normativo di riferimento unitario.
17 Lo sfruttamento del sottosuolo napoletano ha origini antiche: i primi manufatti di scavi sotterranei 
risalgono a circa 5.000 anni fa, e in seguito i greci prelevarono grosse quantità di tufo per la costruzione delle 
mura e dei templi. Poi arrivarono i romani, che costruirono un grandioso acquedotto lungo più di 170 km, una 
delle più importanti opere realizzate da Augusto. L’acquedotto correva in parte in galleria, in parte all’aperto 
su arcate in laterizio, delle quali resta traccia nei cosiddetti Ponti Rossi. In città, il sistema di distribuzione 
era tutto sotterraneo. Nei secoli successivi i cunicoli furono riutilizzati con la costruzione di nuovi rami.
90 Ancient cities as la�oratories for recovery
The lines selected for experimentation within the three focuses of the project 
are an expression of the convergence between of the research groups involved. 
The acquisition of environmental data in relation to construction quality (an issue 
of concern) is the theoretical reason behind the need to optimise the time and 
resources that are devoted to maintaining the efficiency of the assets through the 
establishment of dedicated services to innovation and to methods and procedures 
used for data acquisition, sharing, and management. The gradual development 
of a strategic approach to the preservation of the ancient city and informed 
knowledge of the relationships established between the built and the physical 
system motivates the development of procedures for measuring environmental 
performance that are suitable to direct the design choices. A complexity of ever-
changing information characterises the building. To this end, the laboratory 
constitutes a special opportunity for enucleating experimental procedures used to 
detect environmental parameters with particular reference to CO2 and comparing 
them with the detection of typological and construction parameters and with the 
detection of the emissivity of surfaces19. The results obtained by the laboratory 
define the integrated analysis of traditionally independent data for the return of 
new cognitive maps.
The focus in the laboratory on alternative technologies for the recycling of 
municipal solid waste and technologies for closing the domestic water cycle aims 
to trigger a deep regenerative action that is able to introduce new intelligence 
within the complexity that connotes the ancient city. Overcoming concepts that 
are essentially economic and functional, the aim is to recalibrate the relationship 
between the physical systems of the city (in its social, economic, and technological 
aspects) in a pluralistic view. Networked, non-hierarchical and second systems are 
rich in interdependencies; resources gain self-importance and contribute positively 
to the revaluation of endogenous contexts. The workshop observes the ne�ativity 
of the ancient city, such as the state of disrepair and neglect, the incompleteness of 
the courtyards, and the fragmented nature of places left to nature. These spaces are 
taken as fundamental pieces for the project of reformulating the relations within 
the city. These courtyards, which are characterised by their size and unfinished, 
unused or underused, and poorly defined functions, are suitable for processing; 
they become the ideal testing ground for the development of new technological 
approaches. The city, through these spaces, begins a process of regeneration and 
comes to terms with indifference, underuse, uncertainty and new opportunities.
The pilot project combines and tailors the choice of technical equipment for 
the provision of basic services, developing hypotheses of technology transfer in 
which the branching network, which is seen as rigid, dissolves, taking the form of an 
19 The procedures for research conducted in the Laboratory of recovery, rehabilitation and maintenance             
of the University of Naples Federico II, have been declared in conformity with UNI EN ISO 9001 - 2008 
(ISO 9001 - 200th), with the issue by ‘ITALCERT Certificate No. 317cSGQ02.
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condo una visione interdisciplinare, aperta e critica, per l’individuazione di una 
nuova qualità abitativa18. 
Le linee di sperimentazione selezionate all’interno dei tre focus, costituisco-
no espressione della convergenza degli interessi dei gruppi di ricerca coinvolti. 
L’acquisizione di dati ambientali in rapporto alle qualità costruttive, è tema che 
trova fondamento teorico nell’esigenza di ottimizzare tempi e risorse da dedicare 
al mantenimento in efficienza del patrimonio dei centri storici attraverso l’istitu-
zione di un sistema di servizi dedicati, per l’innovazione di modalità e procedure 
di acquisizione, condivisione e gestione dati. La progressiva maturazione dell’ap-
proccio strategico per la salvaguardia della città antica, informata alla conoscenza 
dei rapporti che il costruito instaura con il sovra sistema fisico, costituisce moti-
vazione a fondamento dell’istanza di mettere a punto procedure di misura delle 
prestazioni ambientali, idonee a orientare le scelte di progetto. Una complessità 
di informazioni in continuo divenire caratterizza il costruito della città antica. A 
tal fine, il laboratorio costituisce occasione privilegiata per enucleare procedure 
sperimentali per il rilevamento di parametri ambientali in ambienti semiconfinati, 
con particolare riferimento alla CO2, messi in rapporto con il rilevamento di pa-
rametri tipologico-costruttivi, e con il rilevamento dell’emissività delle superfici19. 
Risultato cui perviene il laboratorio è la definizione di modalità di analisi inte-
grata di dati tradizionalmente indipendenti, per la restituzione di nuove mappe 
cognitive. 
I focus di approfondimento all’interno del laboratorio sulle tecnologie al-
ternative per il riciclo di rifiuti solidi urbani e sulle tecnologie per la chiusura 
del ciclo delle acque domestiche, ambiscono a innescare un’azione rigenerativa 
profonda, in grado di introdurre nuova intelligenza all’interno della complessità 
che connota la città antica. Superando concetti essenzialmente economico-fun-
zionali, i focus puntano a ricalibrare le relazioni tra sistema fisico della città, 
ambito sociale e economico, tecnologie in una visione pluralistica. Messe in rete, 
secondo sistemi non gerarchizzati e ricchi di interdipendenze, le risorse acquistano 
autonoma rilevanza e concorrono positivamente alla rivalorizzazione endogena 
dei contesti. Il laboratorio coglie le ne�atività della città antica, quali lo stato di 
degrado e l’abbandono, l’incompiutezza dei cortili, la frammentarietà di luoghi 
lasciati ad una naturalità diffusa. Questi spazi vengono assunti come tasselli fon-
damentali per il progetto di riformulazione delle relazioni all’interno della città. 
I cortili, connotati da una dimensione di incompiuto inutilizzato o sottoutilizzato, 
poco definiti nella funzione, si prestano alla trasformazione, diventano il terreno 
di prova ideale per la sperimentazione di nuovi approcci tecnologici. La città, 
18 Cfr. Schiaffonati F., Mussinelli E. (2008), Il tema dell’acq�a nella pro�ettazione am�ientale, Maggioli 
Editore, Rimini
19 Le procedure di ricerca condotte all’interno del Laboratorio di Recupero, riqualificazione e Manuten-
zione dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, sono state dichiarate conformi alla norma UNI EN ISO 
9001 – 2008 (ISO 9001 – 200o), con il rilascio da parte dell’ITALCERT del Certificato n° 317cSGQ02.
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open system involving environmental components that are promoted individually, 
and returning in the form of few pillars fixed as a basic condition and around 
which the predisposition of spaces is left to the ability of individual organisation20. 
The laboratory, which provides the system with compatible technical alternatives 
equipment for basic services, introduces a minimum action of transformation that 
is capable of combining existing issues of health and energy to more general 
issues of sustainable development through the construction of a new technological 
landscape. The laboratory, acting within the dynamics of the real conditions of 
the ancient city, attempts to indulge its natural propensity for self-organisation 
with a widespread system of precise low-tech systems which lend themselves to 
a continuous �p�radin�, by promoting energy testing facilities and health care, 
which are more sustainable and effective in facilitating the closure of the energy-
resources-waste cycle and reclaiming places for inhabitants.
20 Zanfi F. (2008), Città latenti – Un pro�etto per l’Italia a��siva, Bruno Mondadori, Milano, p. 214
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attraverso di essi, avvia un processo di rigenerazione di sè stessa, facendo i conti 
con il suo portato di indifferenza e sottodotazione, ma anche di indeterminazione 
e quindi di possibilità. 
L’esperienza pilota esprime il tentativo di coniugare e commisurare la scelta 
delle dotazioni tecniche per la fornitura dei servizi primari, mettendo a punto ipo-
tesi di trasferimento tecnologico “in cui la rete intesa come ramificazione rigida si 
dissolve, assumendo le forme di un sistema aperto di componentistica ambientale 
di promozione individuale, ritornando sotto forma di pochi capisaldi fissati come 
condizione di base, attorno a cui si predispongono spazi lasciati alla capacità di 
organizzazione dei singoli”20. Il laboratorio, mettendo a sistema la compatibilità 
di dotazioni tecniche alternative per i servizi primari, introduce un’azione di mi-
nima trasformazione dell’esistente, capace di intrecciare le questioni sanitarie ed 
energetica degli insediamenti a questioni più generali di sviluppo sostenibile, at-
traverso la costruzione di un nuovo “paesaggio tecnologico”. L’esperienza pilota, 
agendo entro le dinamiche proprie delle condizioni reali della città antica, tenta 
di assecondarne la naturale propensione all’autorganizzazione con un sistema dif-
fuso di impiantistica puntuale low-tech, che si presta ad un �p�radin� continuo, 
promuovendo la sperimentazione di dotazioni energetico-sanitarie sempre più 
sostenibili ed efficaci, nel favorire la chiusura del ciclo energia-risorse-rifiuti e la 
riappropriazione dei luoghi da parte degli abitanti.
20 Zanfi F. (2008), Città latenti – Un pro�etto per l’Italia a��siva, Bruno Mondadori, Milano, p. 214.
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Focus 1. 
Costruire conoscenza: la rete degli spazi semiconfinati
Muovendo dalla consapevolezza del ruolo riconosciuto alle attività di conoscenza all’interno 
della cultura del recupero edilizio, il laboratorio di ricerca mette in campo procedure sperimen-
tali per la vigilanza di caratteristiche che connotano il comportamento restituito nel tempo dagli 
spazi semi confinati. L’obiettivo della ricerca è la definizione di procedure di acquisizione dati 
e organizzazione delle informazioni per costruire relazioni tra parametri ambientali e elementi 
tecnici e pervenire alla messa a punto di mappe cognitive dedicate1. 
Una visione del patrimonio costruito come rete interconnessa, informa l’approccio cognitivo, 
contemperando interfaccia multi scalari (edificio-ambito urbano con attenzione alla veicolarità 
e pedonalità, ai percorsi di accesso e di esodo, ai percorsi di visita o fruizione) e multisettoriali 
generati dai livelli di complessità del sito, dalle funzioni dalle condizioni ordinarie e straordinarie 
di fruizione e funzionamento. In questa visione, gli spazi urbani collettivi costituiscono un insieme 
di nodi interconnessi distribuiti in grado di offrire significative opportunità per la rilevazione siste-
matica delle variazioni di indicatori di stato, con il supporto di sensori non invasivi. La struttura 
e la topografia stradale dei centri urbani italiani, solitamente caratterizzati da sezioni stradali di 
piccole dimensioni e dalla mancanza di punti di sosta, sono assunte come nuove potenzialità 
nella definizione dei nodi primari di osservazione, disposti nei grandi spazi pubblici. L’esistenza 
all’interno dei centri storici di situazioni complesse, sia in termini di pre-esistente stratificazione 
che di storia sociale, è il limite fondamentale per lo sviluppo di questo approccio allo studio, 
con azioni integrate di controllo che oltrepassando l’edificio specifico, tiene conto del sistema 
di relazioni, per arrivare a disegnare le mappe cognitive. Prendendo atto della complessità dei 
sistemi insediativi e delle difformità tra le istanze gestionali all’interno degli specifici contesti, le 
mappe sono strutturate a partire da un piano di monitoraggio del sistema dei cortili. Al fine di 
accentuare le complementarietà tra dati, esperienze e competenze di domini scientifici diversi 
per la conservazione e promozione del capitale costruito, il processo di conoscenza esprime 
esaustività ed incisività in virtù:
• del sistema di indicatori sensibili assunti;
• delle fonti conoscitive adottate e le basi dati selezionate per la costruzione degli indicatori;
• delle frequenze di acquisizione ed analisi dati e delle relazioni strutturate tra i dati;
• degli attori coinvolti nel processo cognitivo.
Un monitoraggio strumentale viene avviato dal laboratorio nei cortili del centro storico di Napoli, 
spazi semi-confinati di interferenza tra l’ambito privato degli edifici e l’ambito comunitario della 
strada, filtro tra spazio interno ed esterno. Si lavora su spazi significativi non tanto singolarmente, 
ma esaminati per la complessità delle relazioni che instaurano nella città antica. Un piano di 
indagini non invasive informate alle istanze di integrità dell’oggetto osservato, rapidità di rilievo, 
raccolta di dati quantitativi, semplicità di restituzione, informa le attività di laboratorio. Quest’ulti-
me possono essere ricondotte ad una sequenza complessa ed iterativa di selezione, acquisizio-
ne, sistematizzazione di indicatori significativi, parametri singoli, o valori derivati dall’integrazione 
tra più parametri, capaci di fornire un’informazione sintetica. Condizione imprescindibile per la 
redazione delle mappe, è che le misurazioni e le osservazioni siano ripetute con frequenza 
appropriata, in accordo con procedure documentate e stabilite. La ricerca mette in campo 
1 Particolare pregnanza nell’ambito delle attività di ricerca, riveste il lavoro di acquisizione e organizzazione dei dati 
significativi per la realtà del centro antico di Napoli messo a punto dall’Arch. Claudia Ciocia del XXIII ciclo di Dottorato 
in Recupero Edilizio ed Ambientale, con la tesi dal titolo “Il piano di monitoraggio per ambienti semiconfinati. I cortili 
del centro storico di Napoli”
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procedure di acquisizione dei parametri ambientali con un sistema multi acquisitore BABUC/A 
e con termocamera AVIO Thermo Serie TVS 500EX-Z. Nell’arco di ventiquattro mesi, il labo-
ratorio realizza una campagna di misurazione dei seguenti parametri ambientali: temperatura, 
temperatura secca, temperatura umida, umidità relativa, temperatura punto di rugiada, velocità 
dell’aria ad alta risoluzione, intensità di turbolenza dell’aria, direzione dell’aria, illuminamento, 
biossido di carbonio, temperatura media radiante dei paramenti esterni dei cortili. All’interno del 
laboratorio sulla città antica, il monitoraggio delle grandezze ambientali permette di descrivere, 
nel tempo, le trasformazioni del sistema insediativo, enucleando quei processi in grado di dar 
luogo a condizioni di rischio, patologia, degrado, obsolescenza all’atto dell’insorgere, segnalando 
le conseguenti ricadute in termini di sicurezza, durata, efficienza, comfort. In linea con gli sforzi 
di trasferimento tecnologico per l’innovazione del processo edilizio, il laboratorio introduce nuove 
prospettive di riflessione per migliorare l’interazione fra i soggetti coinvolti nelle decisioni e nelle 
azioni di controllo, ispezione, intervento, attraverso la riconfigurazione delle procedure gestionali 
e delle strumentazioni, per promuovere la competitività, la ricerca e lo sviluppo. 
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Anagrafiche del centro antico di Napoli







Unità edilizia di base ottocentesca
Destinazione 
d’uso attuale
Residenziale; commerciale; residenza 
universitaria
Fruizione Ore: (Da - a) 8 - 16 16 - 24 24 - 8
N. Utenti: 200 50 10




Strada urbana di quartiere ad una corsia











Fruizione Ore: (Da - a) 8 - 16 16 - 24 24 - 8
N. Utenti: 200 180 0




Strada urbana di quartiere a due corsie











Fruizione Ore: (Da - a) 8 - 16 16 - 24 24 - 8
N. Utenti: 120 50 20




Strada urbana di quartiere ad una corsia
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Fruizione Ore: (Da - a) 8 - 16 16 - 24 24 - 8
N. Utenti: 900 500 0




Strada urbana di quartiere ad una corsia











Fruizione Ore: (Da - a) 8 - 16 16 - 24 24 - 8
N. Utenti: 150 100 -




Strada urbana di quartiere a una corsia












Fruizione Ore: (Da - a) 8 - 16 16 - 24 24 - 8
N. Utenti: 40 60 70




Strada urbana ad una corsia
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Il Cortile del Complesso dei Padri Vincenziani
Cortile del Complesso dei Padri Vincenziani           via Vergini 51, Napoli
Pianta Piano terra
A      Prospetto Sud-Ovest           A’
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B       Prospetto Nord-Ovest                B’
C         Prospetto Nord-Est               C’
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Dimensioni principali
Lunghezza fronte stradale principale 117 m
Altezza totale 31 m
Superficie totale  12838 mq
Volume totale  397865 mc
N. Piani interrati 1
N. Piani fuori terra 6
Modalità di aggregazione degli edifici all’interno dell’isolato
Aggregazione di più unità sullo stesso lotto, orientate parallelamente all’asse viario 
Destinazione d’uso Religiosa
Unità abitative (n) 130
Utenti (n) 70
Consumi impianto elettrico (kWh/anno) 540


























































Vegetazione di tipo erbaceo X
Vegetazione di tipo arbustivo a foglie 
aghiformi X
Vegetazione di tipo arbustivo a foglie 
palmate X
Superficie area verde 1623
Area verde/Area totale Ed. 0.012
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Rilevamento concentrazione di biossido di carbonio
Ora Val. istantaneo Ora Val. istantaneo Ora Val. istantaneo Ora Val. istantaneo
14.45 855 19.00 856 23.15 852 3.30 859
15.00 855 19.15 895 23.30 853 3.45 857
15.15 855 19.30 852 23.45 856 4.00 860
15.30 855 19.45 854 0.00 859 4.15 854
15.45 855 20.00 875 0.15 857 4.30 857
16.00 855 20.15 865 0.30 860 4.45 859
16.15 857 20.30 852 0.45 854 5.00 856
16.30 859 20.45 856 1.00 856 5.15 862
16.45 856 21.00 854 1.15 853 5.30 857
17.00 853 21.15 852 1.30 852 5.45 860
17.15 852 21.30 853 1.45 855 6.00 854
17.30 855 21.45 856 2.00 856 6.15 857
17.45 856 22.00 859 2.15 862 6.30 859
18.00 862 22.15 857 2.30 868 6.45 856
18.15 868 22.30 860 2.45 856 7.00 862
18.30 865 22.45 854 3.00 853 7.15 856
18.45 869 23.00 857 3.15 852 7.30 853
7.45 855 9.45 859 11.45 855 13.45 852
8.00 854 10.00 856 12.00 856 14.00 855
8.15 853 10.15 862 12.15 862 14.15 856
8.30 896 10.30 869 12.30 868 14.30 862
8.45 859 10.45 870 12.45 852 14.45 868
9.00 856 11.00 857 13.00 856 15.00 859
9.15 845 11.15 854 13.15 870 15.15 856
9.30 856 11.30 853 13.30 851 15.30 862
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minimo 10,94 14,93 14,93 9,7457 48,7 0 0 845
Valore 
medio 16,04 18,58 18,58 10,98 72 0.11 36.59 856
Valore 
massimo 28,59 20,55 20,55 11,93 86,8 0.72 100 896
Valori totali di biossido di carbonio emesso all’interno del complesso espressi in ppm
Valore medio misurato 856
Valore medio legato ai consumi/impianto di riscaldamento -
Valore medio legato ai consumi/impianto elettrico 0.74
Totale 857
Comparazione dei valori













de espressa in m2 - - 300 - 760 163
Valore Max biossido 
di carbonio ppm 1206 740 995 1057 1001 1007
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Focus 2.
Circolarizzare i processi tecnologici: il ciclo energia-acqua-rifiuti
Il futuro delle città antiche, è inevitabilmente legato alla capacità di reinventare nuovi comporta-
menti per spazi e dispositivi, con la progettazione di tecnologie, in grado di inserirsi all’interno 
di un sistema costruito caratterizzato da elevati gradi di rigidità. 
Per il superamento delle criticità rilevate a livello ambientale, il laboratorio promuove un’azione 
di investigazione critica sulle tecnologie in grado di accompagnare la transizione verso nuovi 
equilibri tra le dimensioni ambientale, economica, sociale e culturale2. Approccio fondativo del-
l’indagine è nella visione non convenzionale di un’evoluzione dello scenario urbano futuro verso 
forme insediative più sostenibili, nella misura in cui queste siano in grado di disaccoppiare il loro 
sviluppo rispetto all’implementazione delle infrastrutture a rete, causa di consumo e spreco di 
risorse e materie prime e caratterizzate da alti costi di installazione, gestione e manutenzione, 
nonché da estrema inaffidabilità in caso di calamità naturali. 
La ricerca propone che le tecnologie trasferibili nell’edilizia e gli scenari di integrazione possibili 
abbiano come applicazione e scopo principali la riduzione e il riuso dei rifiuti delle abitazioni. 
La comunità insediata integra la gestione delle acque di scarico, dei rifiuti organici domestici 
e quelli vegetali come risorse all’interno del ciclo di funzionamento dell’intero sistema abitativo 
producendo energia. Per l’esperienza pilota dei cortili già sottoposti a monitoraggio, l’attenzio-
ne del laboratorio si sposta dall’applicazione di rigidi modelli prestabiliti, definiti dalla prassi e 
dalla norma, alla scelta della tecnologia e degli scenari di integrazione più adatti a convertire 
le potenzialità della città antica in generatori di qualità. Le specifiche criticità vengono acquisite 
come lo start up per progettare azioni rigenerative sostenibili che creino comunità e convertano 
le tensioni del territorio. L’obiettivo perseguito è ridurre la dipendenza della società dalle fonti 
energetiche tradizionali, prefigurando nuove sinergie tra tecnologia e natura. Più nello specifico, 
tale obiettivo si struttura nell’intento di migliorare la qualità della vita e la sicurezza dell’abitare 
attraverso la considerazione di alternative sicure ed efficienti alle attuali soluzioni di emergenza 
in caso di disastri naturali; il garantire l’accesso a risorse energetiche rinnovabili a supporto e 
miglioramento del benessere delle classi più disagiate, garantire un’alternativa ai sistemi infra-
strutturali centralizzati. Ciò avviene attraverso un approccio innovativo alla tecnologia teso a 
minimizzare gli impatti sull’ambiente, a fornire le condizioni basilari di abitabilità sia in condizioni 
di vita ordinarie, che straordinarie (protezione, igiene, benessere termo-igrometrico, luce, cibo, 
ecc.) e influire sugli effetti a lungo termine (rifornimenti sicuri, prevenzione delle emergenze, 
comunicazione, privacy, ecc.).
Nella consapevolezza ormai acquisita, della scarsità della risorsa idrica, il laboratorio assume 
per superato il tradizionale paradigma del mondo industrializzato, in cui l’acqua potabile, una 
volta usata veniva trattata per la rimozione degli agenti inquinanti e tossici e per la rimozione dei 
nutrienti residui per poi essere scaricata nell’ambiente. Ogni comunità ha bisogno di un’adeguata 
quantità di acqua di buona qualità come risorsa chiave per il proprio sostentamento e sviluppo. 
Secondo le proiezioni rispetto all’anno 2025 del Projected Water Scarcity Study – International 
Water Management Institute, 1,8 miliardi di persone non avranno acqua sufficiente a mante-
nere il loro attuale livello di produzione procapite di cibo da colture irrigue, anche ad alti livelli 
di efficienza idrica, e addirittura avranno difficoltà a sostenere il fabbisogno di acqua per usi 
domestici, industriali e ambientali. Significativo, ai fini della proposta per il sito pilota, è a questo 
proposito l’apporto del gruppo di ricerca dell’Università di Tokyo che all’interno del laboratorio 
2 Particolare pregnanza nell’ambito delle attività di ricerca, riveste il lavoro di indagine sulla circolarizzazione dei 
processi tecnologici messo a punto con l’Arch. Vincenzo Caroniti, dottorando in Recupero edilizio ed ambientale del 
XXII ciclo, con la tesi dal titolo “Infra – Free life: trasferimento tecnologico e qualificazione degli insediamenti abusivi”.
104 The recovery of ancient spaces
esprime specifica competenza sul rapporto tra dimensione della città, attività insediate, consumi 
di acqua. L’esperienza maturata in Giappone, viene assunta come termine di riferimento per una 
riflessione del laboratorio sulle opportunità che la tecnologia offre per la risoluzione dei conflitti 
indotti dalla centralizzazione del trattamento delle acque reflue e dei rifiuti.
La chiusura del ciclo energy, water, waste è obiettivo che informa la prefigurazione di scenari so-
stenibili di transizione tecnologica per il trattamento delle acque di scarico domestiche e rifiuti. 
Integrando il contributo scientifico proveniente dagli ambiti disciplinari della biologia o della tec-
nologia aereospaziale, il laboratorio si interroga sulla possibilità di prefigurare scenari operativi di 
breve e medio periodo per contribuire all’efficienza, flessibilità e sicurezza del patrimonio costrui-
to attraverso la riduzione dell’interdipendenza fra infrastrutture primarie centralizzate incidendo, 
al contempo sulla sinergia tra antroposfera, biosfera e tecno sfera. Particolare significato, ai 
fini dell’esperienza sul sito pilota, assume il confronto con ricerche che hanno puntato su fonti 
rinnovabili di energia ed efficienza energetica, impiego delle risorse territoriali, tecnologie high 
tech per la gestione dei rifiuti e delle acque di scarico, tecnologie low tech per la gestione dei 
rifiuti e delle acque di scarico. 
Nell’ottobre del 1993 la società del gas della città di Osaka (Giappone) ha dato il via alla 
sperimentazione denominata Next21, un complesso residenziale costruito per ospitare sedici 
famiglie di dipendenti dell’azienda. Suddiviso in tre fasi di sperimentazione (la Fase 3 è partita 
nel 2007) e basato sui concetti di sostenibilità ambientale, efficienza energetica e di sostenibilità 
sociale sia per rispondere alla necessità della conservazione dell’ambiente che per far fronte 
all’invecchiamento della popolazione e al declino delle nascite, il progetto Next21 costituisce 
lo sviluppo di pregresse e analoghe sperimentazioni condotte dalla stessa azienda del gas di 
Osaka negli anni ’60 attraverso la realizzazione del complesso residenziale di Higashitoyo-
naka e negli anni ’80 con la casa multifamiliare Next3. L’obiettivo del progetto Next21 è di 
realizzare alloggi sicuri e confortevoli garantendo un livello di qualità della vita adeguata agli 
standard contemporanei e conseguendo nel contempo la riduzione delle emissioni di CO2e un 
utilizzo efficiente delle risorse energetiche impiegate4. Un aspetto architettonico interessante 
posto alla base della costruzione del complesso residenziale, risiede nell’estrema flessibilità 
degli appartamenti, progettati in maniera tale che gli stessi inquilini abbiano la possibilità di 
modificarne la distribuzione e l’ampiezza degli ambienti. Questa caratteristica va incontro al-
l’obiettivo di sostenibilità sociale e quindi di adattabilità dell’ambiente abitativo al mutare degli 
stili di vita e della struttura sociale e familiare. Tale peculiarità è ottenuta limitando le strutture 
portanti in calcestruzzo armato lungo l’involucro perimetrale dell’edificio lasciando in tal modo 
libere le superfici degli alloggi. Le partizioni interne sono realizzate con pannelli prefabbricati 
seriali, assemblati in uno schema modulare e facilmente movibile. L’impiantistica è localizzata 
negli spazi comuni dei ballatoi di accesso ai vari alloggi in modo tale da garantire una vasta 
possibilità di accesso a essa da ogni punto dell’appartamento. Inoltre agli inquilini è data in 
dotazione una sorta di manuale utile a gestire le operazioni di rimodellazione. Oltre al già citato 
vantaggio rispetto alla sostenibilità sociale, un ambiente ad alto grado di flessibilità realizza 
una riduzione di rifiuti derivanti da interventi edilizi altrimenti necessari per l’adattamento degli 
alloggi a nuovi usi e a mutate esigenze degli inquilini. Nel cortile interno e sui vari livelli degli 
spazi sovrapposti comuni del complesso residenziale, sono state piantate numerose essenze 
vegetali realizzando giardini pensili per un’area totale di 1.021 m2. L’ambiente naturale così 
ricreato, oltre che a rendere più gradevoli gli alloggi, ha realizzato un piccolo ecosistema 
attraendo numerose specie faunistiche, soprattutto uccelli, censiti questi in almeno ventidue 
specie diverse. La vegetazione scherma la luce diretta del sole e favorisce l’evapotraspirazione 
3 Cfr. pubblicazione informativa “Osaka Gas Experimental Housing – NEXT21” reperibile all’ufficio informativo presso 
il complesso residenziale NEXT21
4 Cfr. http://www.arch.hku.hk/~cmhui/japan/next21/next21-index.html, consultato in data 30 settembre 2012
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prevenendo in tal modo l’accumulo di calore durante il giorno e aiutando l’isolamento e quindi 
il comfort delle abitazioni5. 
Il complesso residenziale Next 21
Per quanto riguarda i rifi uti organici e le acque di scarico, il complesso residenziale Next21 utiliz-
za un sistema denominato “Aqualoop”. Nel trattamento collettivo dei rifi uti prodotti nel complesso 
residenziale, il progetto ridisegna i siti di stoccaggio, i meccanismi di controllo delle emissioni 
e gli sprechi energetici. Nel complesso Next21 i rifi uti organici sono raccolti in uno speciale 
compartimento collocato al di sotto del pavimento della cucina di ogni residenza per poi essere 
pompati in un serbatoio posto nel basamento dell’edifi cio. Qui i rifi uti organici uniti al surplus di 
fanghi derivanti dal trattamento delle acque di scarico sono ossidati in un reattore catalitico e 
scomposti in acqua, anidride carbonica e azoto. Il resto delle acque di scarico, opportunamente 
trattate, sono riutilizzate come acque di riciclo destinate a vari scopi, fra cui l’irrigazione del verde. 
Il sistema di trattamento dei rifi uti indipendente del complesso Next21 genera vari benefi ci quali 
un servizio completo di raccolta e smaltimento, riduzione degli effl uenti fognari, riduzione dei 
consumi di acqua corrente e recupero di calore. La distribuzione effi ciente dell’energia termica 
è attuata attraverso lo sviluppo di un sistema di cogenerazione a basso consumo che fa uso 
di un singolo anello di distribuzione dell’acqua calda per tutto l’edifi cio, allo scopo di ridurre le 
dispersioni termiche e di serbatoi posizionati nelle singole abitazioni. La lunghezza totale delle 
tubazioni per la distribuzione è ridotta in maniera sostanziale. Questo sistema di cogenerazione 
distribuisce acqua calda a tutte le abitazioni nei momenti di picco di utilizzo facendo uso allo 
stesso tempo di serbatoi di ridotta capacità e di tubazioni comuni di dimensioni contenute. Per 
5 Kendall, S., Teicher J (2000), Residential Open Building, E & FN Spon, New York
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la produzione dell’acqua calda è attualmente in uso un sistema a celle a combustibile a polimeri 
solidi ed è in sperimentazione un sistema a celle a combustibile a ossidi solidi. Un’ulteriore 
sperimentazione in atto nel complesso Next21 è la rimodellazione dell’appartamento 301 se-
condo le più recenti tecnologie disponibili e allo scopo di massimizzare l’effi cienza energetica. 
Il processo di rimodellazione è basato sull’utilizzo di materiali altamente isolanti termicamente, 
sull’installazione di un sistema a celle a combustibile a ossidi solidi, sistemi a energia solare 
per il risparmio energetico e l’adozione da parte degli inquilini di uno stile di vita improntato al 
risparmio energetico. Si prevede che questi accorgimenti possano ridurre i consumi energetici 
all’incirca di un quarto.
Progetto Next21, Fase 1: Sistema energia
Progetto Next21, Fase 2: Sistema energia
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Progetto Next21, Fase 3: Sistema energia
Progetto Next21, Fase 4: Schema del sistema di cogenerazione e distribuzione dell’acqua calda
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Il complesso immobiliare ecologico di Lübeck in Germania6 è stato realizzato come esperienza 
dimostrativa pilota nell’ambito delle’EXPO 2000 di Hannover. Si tratta di un insediamento re-
sidenziale di 117 unità abitative distribuite in case bifamiliari, villette a schiera e condomini di 
appartamenti economicamente, socialmente ed ecologicamente sostenibili. Basato sui concetti 
di auto sostenibilità, integrazione della generazione energetica e della gestione delle acque 
di scarico, il progetto fa uso di tecnologie innovative per il risparmio energetico e per il tratta-
mento dei rifiuti domestici e delle acque di scarico con l’obiettivo di minimizzare gli impatti e 
le interferenze sugli ecosistemi naturali e promuovere una convivenza integrata e attiva degli 
abitanti. L’insediamento abitativo non è connesso alla rete pubblica infrastrutturale. Le acque di 
scarico sono raccolte e sottoposte a un ciclo interno di trattamento, mentre le acque piovane 
sono convogliate dal sistema di grondaie e disperse nella falda acquifera sottostante, attraverso 
canali d’infiltrazione decentralizzati. L’utilizzo di servizi igienici a vuoto (vacuum toilette) consente 
l’impiego di una quantità minima di acqua nelle operazioni di scarico (0,7-1,2 litri per scarico) e 
le acque nere prodotte (feci e urine) sono trasportate attraverso tubature anch’esse a vuoto in un 
biodigestore anaerobico centralizzato che opera un processo mesofilico a 37°C. I rifiuti organici 
provenienti dalle cucine sono raccolti dapprima separatamente e poi trattati con le acque nere 
in un processo d’igienizzazione della durata di un’ora alla temperatura di 70°C a cui fa seguito 
la digestione anaerobica. Il biogas prodotto è convertito in energia termica o elettrica e utilizzato 
direttamente dalle abitazioni. Gli effluenti liquidi del processo di biodigestione sono sottoposti a 
un ulteriore trattamento di stabilizzazione per poi essere utilizzati come fertilizzante da parte di 
una cooperativa agricola. Le acque grigie prodotte dai bagni e dalle cucine sono raccolte se-
paratamente e trasportate per gravità in ecosistemi umidi artificiali dopo una fase preliminare di 
sedimentazione. I costi d’investimento per la realizzazione dell’insediamento ecologico di Lübeck 
sono stati approssimativamente del 40% superiori a sistemi di tipo convenzionale mentre i costi 
di gestione sono stati stimati inferiori del 25% rispetto a insediamenti abitativi analoghi. Tuttavia 
quest’ultimo dato non è direttamente verificabile nel dettaglio in quanto l’insediamento non è 
ancora del tutto abitato a causa degli alti costi che le unità abitative hanno raggiunto sul mer-
cato immobiliare. Questo rappresenta un grosso limite del progetto che ha come conseguenza 
che il sistema di trattamento dei rifiuti e di generazione energetica non sia stato ancora testato 
nel pieno del suo funzionamento. Un altro limite è rappresentato dalla necessità di formazione 
tecnica di operatori specializzati addetti alla manutenzione e gestione degli impianti, non diret-
tamente utilizzabili dagli abitanti a causa dell’alto livello tecnologico. I dati positivi riguardano 
soprattutto la realizzazione del completo trattamento on-site delle acque di scarico e dei rifiuti 
organici con conseguente riduzione significativa dei consumi di acqua e di rilascio di nutrienti 
non trattati, destinati invece alle attività agricole, rispetto a sistemi di tipo tradizionale, evitando 
gli impatti indotti dalla costruzione di una rete infrastrutturale di tipo convenzionale, garantendo 
nel contempo agli abitanti alti livelli di comfort.
6 Cfr. la scheda Ecological housing estate Luebeck Flintenbreite – Lubec Germany, www.gtz.de/en/dokumente/en-
ecosan-pds-004-germany-luebeck-flintenbreite-2005.pdf
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Progetto Lübeck: Schema del sistema di trattamento, riciclo e smaltimento delle acque refl ue
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La biodigestione anaerobica
La digestione anaerobica è un processo naturale in cui la biomassa è consumata da micror-
ganismi in mancanza di ossigeno. Questo processo produce sia energia sotto forma di biogas 
che un substrato digerito utilizzabile come fertilizzante sicuro e biologicamente stabilizzato. La 
chimica e la biologia di questo processo possono essere aiutate dal rimescolamento, dal riscal-
damento e dall’immissione di inoculi nella miscela all’interno di un serbatoio sigillato7. Durante 
la digestione anaerobica il carbonio nella materia prima subisce due transizioni: dalla biomassa 
agli acidi (acidogenesi) e dagli acidi al gas (metanogenesi). Talvolta si fa ricorso a due serbatoi 
per separare i processi, poiché anche solo il primo può essere utilizzato autonomamente per 
la generazione di acidi utili alla produzione di compost. Il biogas prodotto è composto all’incirca 
per il 60% di metano, per il 39% di biossido di carbonio da piccole quantità di vapore acqueo, 
acido solfidrico, gas di ammoniaca. Il biogas può essere bruciato o raffinato allo scopo di otte-
nere metano al 99%, identico al gas naturale e quindi come tale utilizzabile. 
Il processo di digestione anaerobica era già sfruttato nell’antichità dai cinesi, dagli assiri e da 
persiani, allo scopo di produrre biogas e fertilizzante. Nel XIX secolo, il biogas prodotto da 
acque reflue era utilizzato per illuminare le strade di Exeter in Inghilterra e alla fine del XX 
sec. viene utilizzato come carburate per i veicoli in Svezia e come gas da cucina in India8. La 
digestione anaerobica offre vantaggi competitivi nel trattamento integrato delle acque reflue e 
dei rifiuti organici solidi delle cucine, contribuendo significativamente anche alla riduzione delle 
emissioni dei gas serra.
Le tecnologie per la biodigestione anaerobica presenti sul mercato si differenziano sulla base di 
parametri operativi quali il carico organico applicato e i tempi di ritenzione e temperatura. Esse 
si distinguono, inoltre, in funzione delle rese di processo, ovvero della produzione specifica di 
biogas, velocità di produzione e riduzione della sostanza volatile contenuta nel rifiuto trattato. 
La scelta delle configurazioni impiantistiche e conseguentemente dei possibili processi dipende 
dalle caratteristiche del substrato da trattare9. In letteratura, i sistemi sono classificati:
•	 secondo il regime termico, distinguendo tra Psicrofilia(20°C) poco utilizzato industrialmente, 
Mesofilia (35-37°C), Termofilia (55°C), Estrema termofilia (65-70°C) non impiegato industrial-
mente;
•	 secondo il contenuto di solidi nel reattore, distinguendo tra processo umido (wet – 5/8% di 
solidi totali), processo semi-secco (semi-dry – 8/20% di soliditotali), processo secco (dry 
– solidi totali>20%);
•	 per fasi biologiche, distinguendo tra unica, l’intera catena di processi biochimici è mantenuta 
in un solo reattore, e separata, le fasi idrolitica e fermentativa (acidogenica) sono separate 
da quella metanogenica;
•	 per modalità operativa, distinguendo tra reattore continuo miscelato o con flusso a pistone, 
e reattore batch o discontinuo.
I sistemi di digestori più semplici si compongono di un coperchio flottante (galleggiante) o una 
membrana estensibile per trattenere il biogas, a chiusura di una cisterna o un cilindro verticale 
in mattoni di argilla mista in acciaio o cls. Nella cisterna l’acqua fluisce dall’alto depositando sul 
7 Fry L. J., Merrill R. (1973), House D.W. (2006) in Gell K (2008), Review of small scale, community biogas in the 
industrialized world, Mimeo, Wageningen Universiteit en Researchcentrum.
8 Tietjen C. (1975), Harris P. (2008), Sjoholm s. G.(2008), Review of small scale, community biogas in the industrial-
ized world, Mimeo, Wageningen Universiteit en Researchcentrum.
9 Vismara R., Malpei F., Centemero M (a cura di), (2008), Biogas da rifiuti solidi urbani – tecnologia, applicazioni, 
utilizzo, Dario Flaccovio Editore, Palermo.
Il rec�pero dei l�o�hi �r�ani 111
fondo residui solidi in forma di sedimenti. Allo scopo di ridurre il contenuto di agenti patogeni 
all'interno del substrato, è possibile sottoporre quest’ultimo ad un ciclo di pastorizzazione. 
L’efficienza del biodigestore dipende dalla temperatura e dalla adeguatezza microbica. Il tempo 
di ritenzione della biomassa all’interno di un biodigestore miscelato ed efficiente varia da dicias-
sette a cinquanta giorni. La dimensione del serbatoio è direttamente proporzionale al contributo 
di biomassa. La produzione di energia è proporzionale al contributo di biomassa e dipende dal 
contenuto energetico della materia prima. I processi a due fasi presentano vantaggi nelle rese 
ottimizzate in termini di degradazione della sostanza biodegradabile e di produzione di biogas 
ma l’esperienza ha mostrato che molto spesso tali sistemi a due fasi non consentono incrementi 
delle rese, in termini di produzione di biogas, tali da giustificare i maggiori costi di investimento 
e di gestione. Il maggiore vantaggio consiste piuttosto nella capacità di trattare alcuni tipi par-
ticolari di rifiuto organico che vengono in genere evitati nei sistemi a fase unica. Nei processi 
di tipo wet il rifiuto di partenza viene opportunamente trattato e diluito al fine di raggiungere un 
tenore in solidi totali inferiore al 10%, attraverso il ricorso a diluizione con acqua così da poter 
utilizzare un classico reattore completamente miscelato del tipo applicato nella stabilizzazione 
dei fanghi biologici negli impianti di depurazione. Nei processi a scala industriale si prevede una 
fase di pre-trattamento del rifiuto, finalizzata alla rimozione di plastiche ed inerti (vetro, metalli, 
sassi) e di corpi grossolani che potrebbero danneggiare gli organi meccanici del reattore. Il 
pre-trattamento non è necessario quando il reattore riceve solo rifiuti organici provenienti dalle 
singole abitazioni; in questo caso si provvede alla diluizione tramite aggiunta di acqua di rete 
o dal parziale ricircolo dell’effluente del reattore.
A causa delle caratteristiche dei rifiuti trattati, spesso, non è possibile ottenere una miscela 
omogenea e pertanto si osserveranno, all’interno del reattore, tre fasi separate caratterizzate 
da distinte densità. La frazione più pesante tenderà ad accumularsi sul fondo del reattore e 
può determinare danni nel sistema di miscelazione se il rifiuto trattato non è sufficientemente 
pulito, mentre materiali leggeri e schiume si accumulano nella parte superiore del reattore. 
La fase a densità intermedia è quella in cui avvengono, per lo più, le effettive reazioni di 
degradazione e produzione del biogas. Nella gestione dell’impianto sono generalmente pre-
visti saltuari fermo-impianto per la rimozione sia dello strato pesante, presente sul fondo del 
reattore, che di quello leggero. Uno dei problemi che può essere connesso con la digestione 
anaerobica ad umido consiste nella corto-circuitazione idraulica del reattore: il flusso di mate-
riale entrante, non perfettamente miscelato con il materiale già presente nel reattore, fuoriesce 
con tempi di ritenzione ridotti rispetto a quelli previsti da progetto. Ciò può provocare sia una 
minore degradazione del substrato trattato, che problemi di igienizzazione dei fanghi effluenti. 
Per quest’ultimo motivo alcuni brevetti prevedono una fase di pastorizzazione dell’effluente dal 
reattore di digestione.
I processi wet operano generalmente con carichi organici piuttosto contenuti. Qualora i dige-
stori vengano alimentati con carichi organici superiori si osserva subito una diminuzione nella 
produzione del biogas. Per contro, occorre evidenziare che la situazione può essere facilmente 
ricondotta alla normalità per semplice aggiunta di acqua e conseguente diluizione.
Nel caso di processo semi-dry il contenuto di sostanza solida che caratterizza il rifiuto trattato 
si pone nell’intervallo intermedio rispetto ai processi wet e dry: opera infatti con rifiuti con un 
contenuto in solidi del 15-20%. Dal punto di vista impiantistico la soluzione adottata è quella di 
un reattore miscelato che può operare tanto in regime mesofilo che termofilo.
Nel caso in cui il reattore operi con rifiuti organici derivanti da raccolta differenziata con un elevato 
contenuto di sostanza solida e derivanti dalla separazione meccanica di RSU indifferenziato, 
è necessario procedere ad un pre-trattamento di pulizia del rifiuto spinto e poi a diluizione del 
rifiuto con acqua. Lo schema di pre-trattamento può essere complesso e comportare quindi la 
perdita di parte del materiale organico biodegradabile.
Anche in questo processo, come nei processi di tipo �et, si osserva la formazione di tre fasi 
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distinte all’interno del reattore, anche se il fenomeno è meno accentuato. Sarà comunque ne-
cessario prevedere di tanto in tanto, allo svuotamento e la pulizia del fondo del reattore.
Il sistema di miscelazione è generalmente garantito da miscelatori meccanici che possono essere 
inoltre coadiuvati da lance a gas che provvedono a ricircolare il biogas prodotto per incrementa-
re l’efficienza di miscelazione. Può essere inoltre previsto il ricircolo del materiale presente nel 
digestore inviato alla caldaia e poi re - immesso nei digestori. Il vantaggio economico di questo 
tipo di processo consiste nella possibilità di ricorrere a mezzi di pompaggio e miscelazione 
ampiamente diffusi sul mercato e quindi disponibili a basso costo. Una operazione di pre-trat-
tamento è prevista solo se il rifiuto viene conferito tal quale all’impianto e quindi necessita di 
una fase di rimozione degli inerti e dei materiali che potrebbero danneggiare l’impianto. Come 
per i processi di tipo wet talvolta risulta necessario diluire i rifiuti organici con concentrazione 
di sostanza secca superiore al 20-25% TS.
La necessità di aumentare i volumi trattati con acqua determina maggiori spese per il riscal-
damento del flusso entrante e per il mantenimento del reattore alla temperatura desiderata. 
L’esperienza mostra però che l’energia ed il calore prodotti dalla combustione del biogas sono 
comunque più che sufficienti all’autosostentamento energetico del reattore. Nella digestione 
semi-dry anche il regime termico gioca un ruolo significativo. Si è evidenziato in particolare 
come, a parità di carico organico applicato e di tempo di ritenzione idraulico, il passaggio da 
regimi mesofili a quelli termofili consentisse di incrementare notevolmente le rese in termini di 
biogas prodotto da 0,2 a 0,4 metri cubi/kgSVd ed una riduzione della sostanza volatile dal 20 
al 50%. Nei processi dry il tenore in solidi del rifiuto alimentato al digestore è generalmente 
nell’intervallo 25-40% e pertanto solamente particolari rifiuti con elevato tenore di solidi (>50%) 
necessitano di essere diluiti con acqua per poter essere convenientemente trattati. Ciò non 
comporta significative variazioni dal punto di vista biochimico e microbiologico nel processo 
anaerobico ma determina la necessità di una completa revisione dei metodi di trattamento per 
quanto concerne la tecnologia dei reattori. Sono infatti, necessari particolari metodi di pompaggio 
e miscelazione poiché il materiale necessita di essere trasportato con nastri e pompato attra-
verso il ricorso a speciali pompe appositamente progettate per operare con flussi molto viscosi. 
Ciò incide sui costi di realizzazione di questo tipo di impianti. Questi sistemi sono in grado di 
resistere ai possibili problemi di inceppamento o danni causati da inerti. L’unico pre-trattamento 
richiesto è una preliminare vagliatura al fine di rimuovere il materiale con dimensioni superiori 
ai 40 mm. Dal momento che i pre-trattamenti sono limitati non si osserva perdita di materiale 
organico biodegradabile come può invece avvenire nel corso dei pre-trattamenti per materiale 
da trattare con processi �et e semi-dry.
Nelle applicazioni a scala industriale questo tipo di sistemi ha fallito nella possibilità di trattare 
rifiuto pressoché indifferenziato a causa di una scarsa efficienza imputabile ai continui fermo 
impianto. Di fatto però essi lavorano al meglio con biomasse quali FORSU (Frazione Organica 
del Rifiuto Solido Urbano) da raccolta separata o alla fonte eventualmente integrata con matrici 
di rifiuto (ad es. verde da manutenzione di aree pubbliche) al fine di ottenere tenori in solidi 
nell’alimentazione superiori al 25% di sostanza secca. A causa della elevata densità e viscosi-
tà dei flussi trattati i reattori per il trattamento dry non sono del tipo completamente miscelato 
(CSTR) ma con flusso parzialmente o totalmente a pistone (plug-flow): ciò rende i reattori più 
semplici dal punto di vista meccanico ma comporta problemi di miscelazione tra il rifiuto organico 
fresco e la biomassa fermentante. La risoluzione di questo problema è fondamentale per evitare 
fenomeni localizzati di sovraccarico organico ed eventualmente acidificazione che porterebbe 
ad inibizione del processo metanigeno. Il fatto di operare con flussi molto densi porta inoltre 
al superamento del problema delle suddivisioni di tre fasi distinti all’interno del reattore, come 
invece poteva avvenire nei processi �et e semidry. Dal punto di vista economico si evidenzia 
come nel caso dei processi di tipo dry gli elevati costi di investimento iniziale sono dovuti alla 
necessità di dotarsi di sistemi di trasporto e pompaggio del rifiuto organico da trattare che sia-
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no particolarmente resistenti e tecnologicamente avanzati. Per contro, operando con rifiuti ad 
elevata concentrazione di sostanza solida, non sono necessari pre-trattamenti particolarmente 
raffinati ed i volumi dei reattori necessari sono ridotti: quindi le spese di costruzione dei reattori 
sono minori rispetto ai processi wet e semi-dry. La ridotta dimensione del reattore si ripercuote 
poi favorevolmente in fase di esercizio sul bilancio energetico del reattore, in quanto è necessario 
riscaldare una minore quantità del rifiuto da trattare. Una differenza fondamentale tra i processi 
di tipo dry e quelli di tipo �et e semi-dry consiste nel ridotto utilizzo, nel caso di processi dry, di 
acqua per la diluizione dei rifiuti. Ne consegue che la quantità di acqua di scarico sarà ridotta. 
Particolare tipologia di processo dry è il batch. Nei processi batch il reattore viene riempito con 
materiale organico ad elevato tenore di sostanza solida (30-40% TS), in presenza o meno di 
inoculo, e viene lasciato fermentare. Il percolato che si produce durante il processo degradativo 
viene quindi continuamente ricircolato. La temperatura del processo risulta elevata. Attualmente i 
processi batch non sono diffusi sul mercato ma data la loro economicità e semplicità potrebbero 
in futuro trovare applicazione. Il processo opera di per se stesso per fasi successive. Si ha 
dapprima una fase idrolitica ed acido genica, seguita da una fase in cui gli acidi grassi volatili 
vengono trasformati in metano. 
I processi batch hanno dimostrato di poter operare stabilmente con carichi organici nell’intervallo 
3-5 kgVS/md tanto in regime mesofilo che termofilo con produzioni di biogas di circa 70 metri 
cubi/ton di rifiuto. Nel caso di operazioni batch di tipo sequenziale condotte in regime termofilo 
con OLR di 3,2 kgVS/metri cubi giorno è stato possibile verificare produzioni di biogas nettamente 
maggiori. I progetti per il biogas nel mondo sviluppato sono in genere di grandi dimensioni. In 
Germania la media di impianti installati è passata dai 50 kW del 1999 ai 330 kW nel 2002. Gran 
parte dei digestori in Europa sono “on-farm”, per la digestione di letame e/o biomassa agricola, 
oppure per il trattamento centralizzato delle acque reflue, dei prodotti alimentari, industriali, e/o 
dei rifiuti urbani. Sistemi on-farm di solito prevedono il trattamento di grandi quantità di letame, 
e richiedono meno pianificazione e regolamentazione, ma al contempo sono poco redditizi per 
le scarse agevolazioni fiscali destinate agli impianti di maggiori dimensioni. I sistemi centralizzati 
comportano il trattamento di una combinazione di rifiuti industriali, fanghi fognari e rifiuti alimentari 
urbani. La Germania e la Danimarca continuano ad essere leader del mondo in questo campo 
e alcuni esempi di digestori per i rifiuti solidi urbani (RSU) forniscono una serie di dati che evi-
denziano la convenienza di digestori di grandi dimensioni (100.000 t/anno).
La tendenza nel settore di utilizzo di biogas nella maggior parte del mondo industrializzato va 
verso la produzione di metano di qualità e combustibile per veicoli, mentre nel Regno Unito è 
verso la produzione di energia elettrica grazie ai nuovi incentivi governativi. Proprio nel Regno 
Unito norme standard per l’uso agricolo del digestato sono attualmente in fase di elaborazione 
con lo scopo di consentire la classificazione del digestato come un prodotto di qualità piutto-
sto che come rifiuto. Altre norme, come la Energy White Paper del Regno Unito e la strategia 
tematica dell’Unione Europea per il riciclo dei rifiuti, la direttiva sulle discariche forniscono un 
sostegno concreto ai progetti di biogas. 
Gli impianti di piccole dimensioni per la digestione anaerobica dei rifiuti organici e delle acque 
reflue vedono una larga diffusione in molti paesi in via di sviluppo mentre al contrario sono poco 
comuni nei paesi industrializzati, dove valutazioni costi-benefici ne fanno considerare l’utilizzo 
poco conveniente rispetto ad impianti di maggiori dimensioni, i soli in genere regolamentati e 
incentivati10. Tuttavia la previsione di una sempre maggiore scarsità e costo dell’energia rende 
la possibilità di trattamento dei rifiuti e la produzione di energia a livello locale sempre più at-
10 Esistono milioni di digestori umidi di piccole dimensioni (meno di 50 t/anno) in uso in fattorie in paesi in via di 
sviluppo come la Cina, mentre migliaia di digestori di dimensioni molto maggiori (oltre 1000 t/anno) esistono nei paesi 
sviluppati.
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traenti, soprattutto se ciò avviene attraverso tecnologie che utilizzano la digestione anerobica, 
considerata tra le più sostenibili e in grado di offrire autosufficienza e benefici alle comunità.
Segnali di un sempre maggiore interesse dei paesi industrializzati per tipologie compatte di 
digestori vengono dal Regno Unito dove la domanda di questo tipo di impianti è in continua 
crescita; incentivi, come ad esempio la direttiva sulle discariche, i crediti per le emissioni di 
gas serra e i Renewable Obligation Credits per le energie rinnovabili, migliorano le prospettive 
di impiego dei piccoli digestori anaerobici, anche se attualmente il mercato e l’economia legati 
alle tecnologie per la digestione anaerobica nel Regno Unito sono ancora ostacolati dalle rego-
lamentazioni restrittive esistenti sulla natura delle materie prime sfruttabili.
Lo studio condotto dal CCN (Community Composting Network) in Inghilterra sulle possibilità di 
utilizzo di biodigestori compatti della capacità di 1 metro cubo per il trattamento decentralizzato 
di diversi tipi di rifiuti organici prodotti da singole abitazioni, è solo una fra le ricerche che testi-
moniano il crescente interesse per questo tipo di tecnologia applicata ad una scala ridotta.
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Gli ecosistemi umidi artificiali
L’approccio che vede l’utilizzo delle capacità rigenerative degli ecosistemi umidi per il trattamento 
delle acque reflue domestiche si basa sul riconoscimento come risorsa delle sostanze nutritive 
in esse contenute e sul loro riutilizzo allo scopo di innescare processi di qualificazione e rige-
nerazione. Tale visione è in netto contrasto con il modello attuale di società in cui i due biomi di 
origine antropica – il sistema urbano e il sistema rurale11 – pur essendo intrinsecamente legati 
da relazioni quali la circolazione di derrate alimentari, provenienti generalmente dalle attività 
agricole a sostegno delle città e dei loro abitanti, non costituiscono un sistema chiuso per il 
riciclo dei nutrienti. Alle acque reflue domestiche, ad esempio, viene attribuito il solo potenziale 
tossico e la valenza di rifiuto da trasferire, in quanto tale, lontano dalle zone residenziali per il 
trattamento in impianti centralizzati. Per fare ciò sono necessarie ingenti risorse, quali materie 
prime ed energia, e costi elevati di trasporto, gestione e manutenzione. Oltretutto tale sistema 
rivela tutta la sua inefficacia nel non riuscire ad evitare del tutto i danni ambientali dovuti allo 
scarico di grandi quantità di liquami in ecosistemi naturali spesso non in grado di processare 
produttivamente le sostanze nutritive residue.
Inoltre il costo e la crescente scarsità di acqua potabile ne rende sempre di più insostenibile 
l’utilizzo per l’irrigazione di giardini domestici o verde pubblico urbano. Tale uso spesso ammonta 
a 2/3 o più del totale di acqua ad uso residenziale.
L’esperienza degli ecosistemi umidi come tecnologia per il trattamento delle acque reflue ha 
preso l’avvio alla fine del 1980 con il progetto Biosfera 2, un grande impianto sperimentale in 
Arizona che ricostruiva un sistema ecologico chiuso e autosostenibile. In Biosfera 2 le acque 
reflue rientrano come risorsa nel ciclo di produzione sostenibile di alimenti, attraverso l’utiliz-
zo delle sostanze nutritive in esse contenute per l’irrigazione delle colture e la produzione di 
foraggio per gli animali domestici. Biosfera 2 utilizzava un sistema di riciclaggio delle acque 
reflue in due fasi, comprendenti la digestione anaerobica in serbatoi chiusi e il trattamento finale 
dei reflui attraverso un ecosistema umido artificiale (palude) composto da quattordici specie di 
piante autotrofe. Tale ecosistema serviva anche da habitat ideale per l’allevamento di insetti utili 
all’equilibrio del bioma agricolo. L’avanzamento nella ricerca iniziata con Biosfera 2 ha portato 
poi ad un’ulteriore sviluppo e alla sperimentazione dei cosiddetti “wastewater gardens”, più 
efficaci nel trattamento delle acque, processate sotto il livello della superficie, e caratterizzati 
da un’elevata biodiversità che, oltre a contribuire alla gradevolezza estetica dell’intervento, ha 
lo scopo di favorire il trattamento delle acque reflue, attraverso:
•	 una maggiore varietà di apparati radicali che permettono una migliore penetrazione della 
ghiaia calcarea a supporto di una più ampia gamma di microrganismi associati;
•	 la diversificazione delle esigenze metaboliche per una più efficace capacità di assorbimento 
dei costituenti delle acque reflue;
•	 la diversificazione dei cicli stagionali di attività aumentando la produttività delle piante durante 
tutto l'anno;
•	 una maggiore capacità di utilizzare l'intero spettro di radiazione solare incidente, con l'utilizzo 
sia di specie amanti dell’ombra che a portamento alto;
•	 la differenziazione delle capacità specialistiche delle singole essenze vegetali (quali ad esem-
pio i percorsi fotosintetici) per consentire una risposta migliore del sistema al mutamento 
delle condizioni ambientali, quali luce, calore, e livelli di nutrienti;
11 Allen, J., 1991, in Nelson, M. Tredwell, R., 2002. “Wastewater Gardens: Creating urban oases and green belts        
by productive use of the nutrients and water in domestic sewage”. In: Proceedings of the Conference on Cities as 
Sustainable Ecosystems, Murdoch University, Perth, Australia. 
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•	 un’ampia diversità che protegge anche da deficienze del sistema, dovute a malattie o parassiti 
che attacchino piante specifiche.
Sistemi siffatti anche di piccole dimensioni arrivano a contenere almeno 30-50 specie di piante 
con indici di biodiversità, come nel caso di alcuni �aste�ater gardens sperimentati in Messico, 
paragonabili a quelli delle foreste tropicali e superiori a quelli di molte zone umide naturali. Ol-
tretutto l’utilizzo della ghiaia come sottofondo, riducendo notevolmente percorsi di trasmissione 
di batteri patogeni, rende tutto il sistema molto più igienico e sicuro anche per la coltivazione 
di piante utilizzabili per l’alimentazione umana, per la produzione di mangimi per animali o per 
la produzione di biomassa ligno-cellulosica.
In letteratura sono classificate tre tipologie di ecosistemi umidi artificiali per il trattamento delle 
acque reflue: 
•	 a flusso d’acqua superficiale, 
•	 con utilizzo di piante acquatiche, 
•	 a flusso d’acqua sotterraneo.
Nella tipologia a flusso superficiale le acque di scarico attraversano, a stretto contatto con i 
sottostanti sedimenti, un bacino poco profondo. Per questo tipo di trattamento possono essere 
utilizzate sia piante emergenti (radicate al fondo) che piante galleggianti. 
Il sistema di trattamento con piante acquatiche utilizza bacini idrici aperti e sola vegetazione 
galleggiante. I sistemi di trattamento con piante acquatiche e a flusso superficiale hanno il 
vantaggio di essere a basso costo di costruzione e gestione, di essere applicabili in molti 
ecosistemi e zone climatiche utilizzando specie localmente disponibili. Di solito sono progettati 
come lagune che ricevono le acque reflue a seguito di trattamenti primari e immediatamente 
prima del loro rilascio nell’ambiente. Gli svantaggi di tali tipologia risiedono nella necessità di 
impiego di una superficie superiore rispetto a quelle a flusso sotterraneo. Oltretutto soprattutto 
i sistemi che utilizzano le sole piante acquatiche hanno visto una notevole diminuzione del loro 
impiego a causa delle prestazioni più basse e dei costi di manutenzione legati principalmente 
alla necessaria periodica rimozione della vegetazione marcescente. 
Nel sistema a flusso sotterraneo, le acque reflue sono mantenute al di sotto della superficie 
media della zona umida, in genere al di sotto di uno strato di ghiaia. Questo sistema utilizza 
solo vegetazione emergente. L’utilizzo di questa tipologia richiede una superficie sostanzialmen-
te inferiore a quella necessaria nei sistemi a flusso superficiale, questo perché, nella tipologia 
a flusso sotterraneo, le acque reflue attraversano l'intero volume del substrato di ghiaia che 
provvede a funzioni di filtraggio e favorisce la sedimentazione e l'interazione microbica offren-
do maggiore superficie alla colonizzazione di microrganismi utili alla depurazione. Per fornire 
un esempio, per il trattamento di quattro milioni di litri al giorno di carico di acque reflue è 
necessario un ecosistema umido artificiale a flusso superficiale di circa 100 ettari, mentre ne 
basterebbero solamente 10 utilizzando la tipologia a flusso sotterraneo. Per di più un ulteriore 
vantaggio della tipologia a flusso sotterraneo è dato dalla riduzione dei rischi di produzione di 
cattivo odore, di moltiplicazione di insetti nocivi (zanzare) e di contatto accidentale con acque 
ancora non trattate. Il trattamento prevede che le acque provenienti dai servizi igienici, docce, 
cucine delle abitazioni, vengano trasportate per gravità in fosse settiche sigillate e adeguata-
mente progettate per poi essere trasferite nell’ecosistema umido artificiale. In quest’ultimo, la 
ghiaia del substrato permette il ristagno delle acque per un adeguato tempo utile all’innesco di 
una vasta gamma di meccanismi chimici, biologici e fisici per la depurazione e per l’eliminazione 
dei composti organici solidi in sospensione e dell’eccesso di nutrienti. Le piante hanno oltretutto 
la funzione di fornire ossigeno alla rizosfera, favorendo lo sviluppo di batteri sia aerobici che 
anaerobici utili alla depurazione.
È riportato in letteratura, che una superficie di 3-4 metri quadri di un ecosistema umido artificiale 
a flusso sotterraneo è in grado di eliminare, con un tempo di ritenzione adeguato, oltre l'85% 
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della BOD (Domanda Biochimica di Ossigeno), rimuovere tra il 75-80% del contenuto di azoto 
e di fosforo, e ridurre i batteri coliformi fecali del 99,8%, senza l'uso di sostanze chimiche. È 
stato dimostrato che due zone umide artificiali di 130 mq comprensivi di 65-70 varietà di piante 
sono in grado di processare il trattamento di acque nere (dai servizi igienici) e acque grigie (da 
cucina, doccia, lavandini) di 40 residenti. La biodiversità delle piante in tale esempio era di tre 
volte superiore a quella dei vicini mangrovieti e solo il 5% in meno rispetto alle foreste tropicali 
dell’interno.
Attualmente le acque reflue vengono trattate semplicemente per prevenire l'inquinamento e il 
degrado degli ecosistemi naturali. La sperimentazione e l’utilizzo di ecosistemi umidi artificiali per 
il trattamento delle acque reflue domestiche e industriali va nella direzione indicata da numerosi 
studi e ricerche che negli ultimi decenni hanno dimostrato come il riciclaggio delle sostanze 
nutritive ad uso produttivo contenute nelle acque di scarico possa trasformare attività economi-
che umane in un sistema sostenibile. Una zona umida artificiale ben progettata è in grado di 
processare le acque reflue attraverso una tecnologia viva e processi naturali meno costosi, da 
realizzare e gestire, degli impianti di depurazione convenzionali, producendo risultati paragonabili 
o in molti casi migliori rispetto a questi. Un depuratore comunitario centralizzato convenzionale 
richiede forti investimenti di capitali, know-how tecnico e grande dispendio di energia per il suo 
funzionamento. Di contro gli ecosistemi umidi artificiali solitamente non necessitano di energia 
elettrica e richiedono, una volta realizzati, scarsa supervisione tecnica e manutenzione, essendo 
dimostrato come sia più utile interferire il meno possibile nell’auto-organizzazione nei meccanismi 
di cooperazione dei bioti vegetali, animali e microbici allo scopo di consentire all’ecosistema 
di sviluppare meccanismi ecologicamente più adeguati per processare gli inquinanti. Oltretutto 
le zone umide artificiali, utilizzando risorse rinnovabili a livello locale, evitano l’importazione di 
materie prime e prodotti industriali. Le esperienze di progettazione di ecosistemi di interfaccia, 
quali le zone umide artificiali per il trattamento delle acque reflue, dimostrano come la gestione 
sostenibile e mirata al riuso dei nutrienti dei sottoprodotti dell’economia umana, possa consentire 
la massimizzazione delle prestazioni apportando notevoli vantaggi anche agli ecosistemi naturali. 
Gli ecosistemi umidi artificiali ideati, studiati e applicati all’inizio principalmente come tecnologia 
per il trattamento delle acque reflue negli Stati Uniti continentali e nel nord Europa, trovano 
tuttavia la loro migliore applicazione nei climi più caldi, come le regioni subtropicali e tropicali, e 
le zone miti del mediterraneo, in quanto la loro efficienza dipende dal livello di radiazione solare. 
L’urgenza, in tutto il mondo e soprattutto nei paesi tropicali e in via di sviluppo, di soluzioni a 
basso costo e low-tech che utilizzino i sistemi naturali per risolvere le sfide ambientali, fa degli 
ecosistemi umidi artificiali una valida alternativa per il trattamento delle acque reflue, soprattutto 
laddove la scarsità di fondi economici per manutenzione e gestione renda difficile intervenire 
con reti infrastrutturali e impianti per il trattamento di tipo convenzionale. Nei paesi avanzati poi, 
le potenzialità racchiuse in questa tecnologia prefigurano scenari futuri in cui la sostenibilità dei 
sistemi antropici viene perseguita attraverso l’utilizzo di risorse che attualmente sono conside-
rate un rifiuto. A tal proposito sono possibili applicazioni in cui diversi approcci possono essere 
utilmente combinati. Per esempio, in alcune zone umide artificiali, negli stagni sono utilizzati al 
posto delle fosse settiche per il trattamento primario allo scopo di ridurre i costi di costruzione. 
Zone umide artificiali sono utilizzate anche dopo il trattamento convenzionale o dopo impianti 
di piccole dimensioni per il primo trattamento, allo scopo di aumentare il riciclo dei nutrienti e 
di migliorare la qualità dell’acqua in uscita.
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Focus 3 
Innovare i processi: il dialogo antico - nuovo
All’interno delle dinamiche evolutive che connotano la cultura occidentale, la città costituisce 
con spazi e architetture, la più duratura delle scritture. Essendo di pietra, essa oppone grande 
forza alla seduzione della omologazione che connota l’era della globalizzazione. Nello scenario 
di cambiamento turbolento dell’economia internazionale, di ricerca di efficienza nella allocazione 
delle risorse, il recupero degli spazi urbani assurge a processo fondamentale per lo sviluppo 
delle potenzialità esistenti, in termini di capitale naturale, economico, culturale, umano e sociale. 
Creare opportunità di dialogo tra antico e nuovo all’interno degli spazi urbani con l’ausilio di un 
pensiero tecnologico teso a restituire qualità attraverso dispositivi, costituisce una priorità al fine 
di ridurre la vulnerabilità degli insediamenti. L’azione progettuale è chiamata a coniugare i limiti 
intrinseci ed estrinseci che la città antica oppone all’integrazione di nuovi dispositivi per il riequi-
librio dei processi dissipativi, con le potenzialità inespresse dalla triade rifiuti, acqua, energia. Il 
laboratorio sperimentale è occasione per prefigurare, su un caso pilota, l’ipotesi di chiusura del 
ciclo energia-acqua-rifiuti attraverso un approccio a scala urbana che contemperi all’interno di 
una visione unitaria aspetti insediativi, costruttivi e culturali unici. In questa prospettiva il recupero 
per gli spazi di fruizione collettiva costituisce occasione per la ricucitura dei contesti esposti a 
nuovi rischi, l’uso controllato dei beni e delle dotazioni, la valorizzazione delle risorse materiali 
e culturali, il riciclo di energie disponibili, il superamento degli impatti negativi sulla città, sugli 
abitanti e sul territorio circostante. 
Il passaggio da una cultura del consumo di risorse ad una orientata alla coerente gestione, 
sottende le esperienze sul caso pilota. Nel contesto napoletano, i cortili costituiscono la texture 
connettiva della comunità insediata, contribuendo attraverso la distribuzione, le dimensioni, la 
morfologia, i materiali, a restituire una traccia della cultura locale. Prima dell’avvento della glo-
balizzazione, essi costituiscono lo sfondo di riferimento in cui è avvenuta la maturazione e la 
crescita dei valori della società, degli atteggiamenti, delle credenze. Nel susseguirsi dei decenni, 
i cortili come tutti gli spazi di fruizione collettiva hanno assunto il ruolo di motori inconsapevoli 
di armonizzazione sociale, potenziando l’iniziale attitudine a creare sinergie tra l’ambiente natu-
rale e l’ambiente antropizzato. Progettati per accogliere le persone e attività, i cortili diventano 
common grounds, aperti al progetto di recupero.
Gli impegni didattici e di ricerca del laboratorio sul centro antico di Napoli sono, pertanto, 
improntati all’esigenza di favorire il progressivo avanzamento del pensiero scientifico per go-
vernare la vulnerabilità intrinseca dei sistemi insediativi, attraverso un’innovazione in grado di 
coinvolgere non solo i mezzi e gli strumenti, ma i saperi, le regole, i processi. Il contributo dei 
docenti italiani afferenti al Dottorato di Ricerca in Recupero Edilizio ed Ambientale è pertanto 
improntato alla individuazione dei vincoli imposti dal patrimonio costruito alla trasformazione. 
I docenti e i ricercatori italiani hanno condiviso con il team dell’Università di Tokyo la consa-
pevolezza che la qualità del processo di recupero possa essere garantita solo attraverso un 
approccio scientifico basato sulla complementarietà tra conoscenze, esperienze e competenze 
proprie di domini diversi. 
Si adotta il concetto di integrabilità, riferito all’impiego di tecnologie nuove nei sistemi esistenti, 
per riorientare l’attuale prassi operativa, frammentata e indifferenziata, verso azioni informate al 
rispetto e alla valorizzazione delle diversità locali12. Gli spazi urbani di fruizione collettiva rimasti 
12 Particolare pregnanza nell’ambito delle attività di ricerca, riveste il lavoro sulla investigazione del concetto di inte-
grabilità portato avanti dall’Arch. Amelia Parenti del XXIV ciclo di Dottorato di ricerca in Recupero Edilizio e Ambientale 
dal titolo “L’attualità del concetto di integrabilità negli interventi di recupero. Caso studio: la gestione sostenibile delle 
risorse idriche”.
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fuori dalle più recenti dinamiche di crescita e trasformazione urbana vengono, nella specificità 
dei singoli casi, assunti quali spunti di riflessione critica sulle implicazioni che le scelte tecno-
logiche sono in grado di indurre sul sistema urbano. Assumendo il termine integrabilità come 
attitudine delle unità e degli elementi componenti di un sistema a connettersi funzionalmente tra 
loro, riferire alla città antica l’istanza di integrazione di nuovi sistemi e nuovi servizi comporta 
la definizione delle connessioni che gli spazi sono in grado di realizzare, delineando i limiti di 
accettabilità per le trasformazioni. In aree urbane spesso lacerate dal degrado architettonico, 
la cultura progettuale chiede alle nuove tecnologie di ricreare condizioni di equilibrio tra identità 
sedimentate, vocazioni inespresse, esigenze dell’utenza e della committenza. I presupposti su 
cui si fonda il concetto di integrabilità, sono riconducibili in prima istanza, al principio che la 
sostenibilità negli interventi di recupero si misura attraverso la capacità di cogliere e riequilibrare 
la trama delle relazioni tra uomo e ambiente, nelle loro accezioni culturali, sociali, fisiche, eco-
nomiche, riferite alla dimensione locale. Le tecnologie non sono sostenibili a priori, ma la loro 
sostenibilità, deriva dalla capacità e dalle modalità con cui si connettono al sistema territoriale 
in cui si inseriscono.
La tecnologia nel penetrare all’interno degli antichi tessuti dei centri storici, offre risposte nuove, 
alla richiesta di circolarizzazione dei processi. Il concetto di integrabilità, all’interno di un’espe-
rienza di laboratorio sperimentale, viene ad essere declinato in relazione alle potenzialità di 
transizione del sistema insediativo verso l’innovazione processuale. I valori sedimentati sono 
proposti come termine di validazione dell’ipotesi di integrazione. Il progetto di recupero assume 
come elemento significante, le trasformazioni culturali di lungo periodo secondo una logica di 
sussidiarietà ascendente. Risparmio delle risorse idriche, riduzione dei carichi ambientali indotti 
dalla dispersione nell’ambiente dei rifiuti urbani e qualità della vita costituiscono gli obiettivi 
primari con cui la circolarizzazione dei processi tecnologici è chiamata a confrontarsi. La sele-
zione di casi campione offre al laboratorio l’opportunità di specificare caso per caso i requisiti 
di progetto e di porli in relazione con il sistema delle limitazioni alla modificazione. 
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I vincoli al recupero
La selezione di una tecnologia o più tecnologie integrate, biodigestore, ecosistemi umidi artificia-
li, in uno scenario di recupero appropriato, è un’operazione che presenta non poche difficoltà, 
anche dettate dal fatto che i trattamenti e i processi efficaci in una determinata area geografica 
e in un dato contesto sociale possono risultare inidonei se applicati in altri. La scelta culturale di 
catalizzare il funzionamento città antica, in situazioni di limitatezza delle risorse da destinare alla 
ricerca, induce, a lavorare su una visione che superando i confini ristretti dettati dalle istanze di 
controllo dei processi, permetta la revisione dei livelli prestazionali offerti oggi, dell’organizzazio-
ne tradizionale funzionale, investendo sui vincoli fisici, sociali, economici e culturali. L’esistenza 
all’interno dei centri storici di situazioni complesse, è il limite fondamentale per lo sviluppo di 
questa visione, con azioni integrate di controllo che oltrepassando l’edificio specifico, tengano 
conto del sistema di relazioni. Un nuovo pensiero tecnologico informa il ridisegno dei luoghi 
antichi, in cui le tecnologie permettono al sistema città di svolgere nuovi compiti, garantendo 
miglioramenti, o cambiando le modalità di interazione con gli utenti.
Ricorrendo ad una classificazione teorica, si definiscono vincoli all’integrazione tecnologica le 
limitazioni progettuali in grado di orientare la scelta dello scenario tecnologico, classificate, alla 
scala urbana, distinguendo tra:
aspetti tecnologici
•	 affidabilità dell’integrazione;
•	 complessità tecnologica degli impianti considerati;
•	 definizione di istruzioni per la posa e/o la messa in opera;
•	 definizione di procedure di controllo per la verifica della corretta della posa e/o messa in 
opera;
•	 definizione e rispetto delle raccomandazioni vigenti;
•	 durabilità dell’integrazione;
•	 manutenibilità dei componenti una volta integrati;
•	 possibilità di ottenere facilmente parti di ricambio e materiali per le tecnologie prese in con-
siderazione;
•	 possibilità di reperire in loco manodopera per l’installazione e la gestione degli impianti;
aspetti ambientali
•	 caratteri costruttivi;
•	 caratteri orografici e idrografici;
•	 disponibilità di risorse;
•	 impatti percettivi e rispetto alla produzione di odori, rumori, scorie, organismi dannosi, pato-
geni, ecc.;
•	 fattori climatici;
•	 inquinamento dei suoli;
•	 qualità dell’aria;
aspetti culturali (abitudini, modi di pensare, ecc.)
•	 capacità di gestione e manutenzione diretta da parte degli abitanti;
aspetti sociali
•	 benessere ed equità sociale;
•	 disponibilità, tipologia e distribuzione di servizi attualmente esistenti per le abitazioni;
•	 preferenze e desideri della comunità (che riguardo anche considerazioni di tipo estetico);
aspetti economici
•	 livello economico degli abitanti e tipo di produzioni e attività attualmente in atto;
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•	 tariffe attuali per la fornitura e il consumo di energia, acqua e gas e per l’espletamento di 
servizi connessi all’abitare;
•	 volontà e le possibilità di spesa da parte degli abitanti e della pubblica amministrazione;
aspetti finanziari
•	 disponibilità di sussidi e fondi;
•	 possibilità e complessità dell’iter di accesso agli stessi;
aspetti istituzionali
•	 normativa esistente;
•	 ruoli e responsabilità nell’organizzazione e nella gestione;
•	 relazioni esistenti fra i diversi gruppi chiamati all’organizzazione e alla gestione;
•	
aspetti sanitari
•	 modalità e livello di trattamento di acque di scarico e rifiuti in generale.
L’enucleazione dei vincoli muove dall’assunto teorico che ogni sito è unico e che il concetto di 
integrabilità assuma senso e contenuto solo in relazione ai caratteri distintivi e propri di un area 
specifica. L’approccio metodologico condiviso sulle aree pilota non si offre come unica risposta 
meccanica, quanto opportunità per indagare sulla messa a punto di possibili scenari di intervento, 
fondati sul rispetto delle identità e dei valori urbani, nella consapevolezza delle problematiche 
emergenti a scala globale e locale, e nel riconoscimento delle occasioni di sviluppo offerte 
dall’innovazione tecnologica, per restituire e incrementare la qualità all’ambiente costruito. In 
questa ottica, gli scenari sono tesi a supportare le azioni di Enti Pubblici e professionisti senza 
fornire soluzioni direttamente trasferibili.
Il rec�pero dei l�o�hi �r�ani 123
Requisiti di progetto
Gli spazi urbani di fruizione collettiva costituiscono un caso ideale di sperimentazione di modelli 
di insediamenti abitativi basati su scenari di integrazione tecnologica: la carenza o la mancanza 
di infrastrutturazione primaria può orientare la prefigurazione di nuovi e diversi scenari di svi-
luppo in cui il sistema centralizzato di fornitura energetica e di trattamento delle acque reflue 
viene sostituito da una dotazione di servizi puntuali più sostenibili e in grado di consumare 
minori risorse energetiche. Cogliendo il carattere di frammentarietà e di incompiutezza come 
opportunità al miglioramento, i cortili del centro antico vengono riletti all’interno dell’esperienza 
di laboratorio come i tasselli flessibili e modulabili in un’operazione qualificativa di ricucitura e 
riequilibrio tra il sistema urbano e gli ambiti naturale e antropizzato.
L’esame integrato di suddetti aspetti, permette di pervenire alla definizione dei requisiti di progetto 
per il recupero, nel pieno soddisfacimento delle esigenze di compatibilità tra nuove operazioni 
e costruito preesistente. L’aver posto l’accento sulla necessità di indirizzare l’azione di recupe-
ro nell’ambito della salvaguardia dell’identità del costruito esistente, comporta la necessità di 
passare al vaglio l’insieme di richieste espresse dall’utenza, considerandole solo come probabili 
input all’azione di recupero, e distinguendo, al loro interno, l’insieme di requisiti effettivamente 
perseguibili. A valle di quest’operazione progettuale, si pone la determinazione degli scenari di 
intervento, risultato complesso da un lato della esplicitazione dei requisiti di progetto ritenuti 
compatibili con l’esistente, dall’altro espressione delle regole prefigurate per la determinazione 
della compatibilità al recupero. 
Nel caso dei cortili del centro antico di Napoli, il laboratorio, ai fini della circolarizzazione del 
metabolismo, specifica gli obiettivi progettuali per una gestione non dissipativa della risorsa 
acqua secondo la schematizzazione che segue:
•	 Risparmio risorsa idrica
 Controllo dei consumi. Attitudine del sistema edilizio e del sistema ambientale ad alloggiare 
contatori per differenziare i consumi idrici in funzione dei diversi usi. 
 Recupero e risparmio dell’acqua meteorica. Attitudine dello spazio di fruizione a garantire il 
migliore utilizzo delle risorse idriche, intervenendo con la riduzione del volume degli scarichi 
di punta delle acque meteoriche sulle reti di smaltimento. Attitudine del sistema edilizio e 
del sistema ambientale ad alloggiare sistemi di captazione, filtro, distribuzione e accumulo 
delle acque meteoriche atti a consentirne l’impiego per usi compatibili. La città si dimostra 
flessibile ad una riduzione dei consumi, in funzione della qualità delle acque recuperate e 
dei fabbisogni idrici stimati, relativi alle attività previste nel sito. L’indicatore di prestazione è 
la quantità d’acqua potabile risparmiata in un anno rispetto al fabbisogno stimato, espressa 
in percentuale, ovvero è dato dal rapporto fra il fabbisogno e l’acqua recuperata. 
  
 Riduzione dei consumi di acqua potabile attraverso recupero e riutilizzo delle acque grigie. 
Attitudine del sistema edilizio e del sistema ambientale ad alloggiare sistemi di captazione, 
filtro, distribuzione, accumulo e depurazione delle acque grigie atti a consentirne l’impiego per 
usi compatibili. La città si dimostra flessibile ad una riduzione dei consumi, in funzione della 
qualità delle acque recuperate e dei fabbisogni idrici stimati, relativi alle attività previste nel 
sito. L’indicatore di prestazione è la quantità d’acqua potabile risparmiata in un anno rispetto 
al fabbisogno stimato, espressa in percentuale, ovvero è dato dal rapporto fra il fabbisogno 
e l’acqua recuperata. 
  
 Riduzione dei consumi di acqua potabile attraverso l’impiego di dispositivi e apparecchiatu-
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re a basso consumo. Attitudine del sistema edilizio e del sistema ambientale ad alloggiare 
erogatori, elettrodomestici, sanitari che utilizzino minori quantità d’acqua rispetto a quelle 
tradizionalmente necessarie. La città si dimostra flessibile ad una riduzione dei consumi, in 
funzione della qualità delle acque recuperate e dei fabbisogni idrici stimati, relativi alle attività 
previste nel sito. L’indicatore di prestazione è la quantità d’acqua potabile risparmiata in un 
anno rispetto al fabbisogno stimato, espressa in percentuale, ovvero è dato dal rapporto fra 
il fabbisogno e l’acqua recuperata. 
  
•	 Riduzione dei carichi ambientali
 Contenimento del deflusso superficiale delle acque meteoriche. Attitudine del sistema edilizio 
e del sistema ambientale a minimizzare la quantità di effluenti scaricati in fogna attraverso 
sistemi in grado di favorire l’infiltrazione, la ritenzione, l’evaporazione e il recupero delle 
acque meteoriche, riducendo i volumi di run – off.
 Permeabilità del suolo. Attitudine del sistema edilizio e del sistema ambientale a minimizzare 
l’interruzione e l’inquinamento dei flussi naturali di acqua, attraverso materiali permeabili per 
la finitura esterna superficiale degli spazi.
  
 Ricerca e riduzione delle perdite idriche nelle reti di distribuzione. Attitudine del sistema 
edilizio a permettere l’individuazione di perdite di acqua, stimandone l’entità in un tempo di 
riferimento e riparando i guasti.
 Tutela delle acque da fonti di inquinamento. Attitudine del sistema edilizio e del sistema am-
bientale preservare la qualità delle acque superficiali e sotterranee da fonti di inquinamento, 
attraverso la ricerca di potenziali inquinanti, la mappatura delle aree in cui si concentra 
l’inquinamento, la messa a punto di sistemi per la cattura degli inquinanti e lo smaltimento 
separato delle acque. 
 Ricostruzione di zone umide. Attitudine del sistema edilizio e del sistema ambientale a aumen-
tare la capacità di auto depurazione dei corpi idrici ristabilendo l’equilibrio eco sistemico.
 Trattamenti alternativi dei reflui. Attitudine del sistema edilizio e del sistema ambientale a 
alloggiare un servizio depurativo attraverso l’impiego di tecnologie per la depurazione naturale 
(lagunaggio o fitodepurazione) oppure depurazione con trattamento terziario. 
•	 Qualità della vita
 Accessibilità e transitabilità. Condizione affinchè lo spazio per quanto dotato di impianti tecnici 
necessari e idonei a svolgere funzioni previste, sia raggiungibile, possa accogliere attività di 
socializzazione.
 Controllo delle condizioni microclimatiche. Attitudine del sistema edilizio e del sistema ambien-
tale ad alloggiare serre, fontane, specchi di acqua in modo da contribuire al raffrescamento 
naturale dell’ambiente esterno. Attitudine del sistema edilizio ad integrare sistemi di deflusso, 
filtrazione e ritenzione dell’acqua meteorica, drenata o filtrata.
 Controllo dell’interazione superficiale degli impianti. Condizione che le superfici di delimita-
zione dello spazio fruibile mantengano le caratteristiche architettoniche e funzionali anche a 
seguito dell’inserimento di dotazioni impiantistiche e di relativi elementi di interfaccia (elementi 
appartenenti all’impianto o alla superficie di delimitazione).
Il rec�pero dei l�o�hi �r�ani 125
 Controllo della pressione sonora. Attitudine dello spazio di fruizione collettiva a garantire 
un livello di pressione sonora compatibile con le normali esigenze fisiologiche di benessere 
ambientale.
 Controllo della riverberazione sonora. Attitudine dello spazio di fruizione collettiva a control-
lare le riflessioni sonore multiple sulle superfici che lo delimitano, contenendone il tempo 
di riverberazione entro un opportuno valore limite, al fine di evitare il disagio auditivo agli 
utenti.
 Controllo della temperatura superficiale. Attitudine dello spazio di fruizione collettiva a limitare 
il riscaldamento e il re-irraggiamento delle superfici dello spazio esterno e il relativo carico 
termico estivo ai fini del miglioramento del microclima urbano.
 Controllo della qualità percettiva dello spazio attraverso l’uso dell’acqua. Attitudine del sistema 
ambientale a garantire condizioni di comfort visivo e percettivo, attraverso il controllo della 
localizzazione , della forma, del colore, dei profumi, dei suoni con l’inserimento di percorsi, 
fontane, corsi e specchi d’acqua, componenti vegetali, acquatici e antropici.
 Controllo della scabrosità. E la condizione che la superficie di pavimentazione o comunque 
calpestabile presenti caratteristiche di scabrosità tali da consentire un’agevole e sicura frui-
zione nella percorrenza. 
 Controllo dell’emissione degli scarichi sgradevoli. Condizione che all’interno degli spazi non 
vengano effettuati scarichi aeriformi che per posizione, temperatura, umidità, odore o velocità 
possano risultare sgradevoli per gli utenti.
 Controllo nell’emissione di sostanze nocive. Attitudine dei materiali e degli elementi che co-
stituiscono gli spazi di fruizione collettiva a non produrre emissioni nocive per l’uomo e per 
l’ambiente, sia in condizioni normali, sia in condizioni di stress chimico-fisico.
 Controllo dell’esposizione a campi elettromagnetici. Attitudine degli spazi di fruizione collettiva 
a garantire un’esposizione degli utenti a campi contenuta entro valori massimi stabiliti con 
riferimento alla tutela igienico – sanitaria degli utenti.
 Igiene e qualità dell’aria. Attitudine dello spazio di fruizione collettiva a non essere causa 
di inquinamento e contribuire al contempo a preservare gli utenti da danni arrecabili dallo 
stesso alla salute. 
 Igiene e qualità del verde. Attitudine dello spazio di fruizione a tutelare l’ambiente favorendo 
la presenza, la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle associazioni arboree. 
 Manutenibilità delle dotazioni. Condizione che il funzionamento, la gestione e la manutenzione 
degli impianti tecnologici posti nel sottosuolo, possa avvenire limitando al minimo gli effetti 




Sperimentazione tecnolo�ica: q�estioni aperte
3.1 Prosperity: iss�es for technolo�ical research
The word prosperity, when used with respect to built space, refers to the concept of 
success, well-being and opportunity. This word, which involves the determination 
of the essential conditions and the necessary development required, has been 
declined over the past decades using three approaches. First, the concept of 
prosperity matched to economic growth, it is defined as the ability to give rise to 
the dynamics of productivity, income generation and employment by providing 
adequate living standards for the whole population. Second, the term prosperity, 
referring to the city, was used to indicate the set of processes aimed at sharing 
resources fairly by creating needed infrastructure, such as those for the supply 
of water, power, mobility, communication and information. Finally, the term 
prosperity has been used to refer to the ability to ensure social services such as 
education, health, and safety.
Conversely, the concept of prosperity, which was proposed at the end of the 
sixth World Urban Forum in September 20121 for the cities of the third millennium, 
goes beyond the vision of economic success and social development by introducing 
a broad, balanced and durable meaning. Using a key multidimensional analysis of 
urban dynamics, the idea of  prosperity relies on the need to deepen and strengthen 
the links between individuals and society with the living environment. Within the 
context of the challenges recorded in the cities, the issues of reducing poverty and 
social inclusion gradually move the collective reflection to a deeper understanding 
of the need to exploit the untapped potential of the settlement2.
Prosperity is a concern that is apparently out of place during a period of 
financial, economic, environmental, social or political crisis; it then becomes a 
1 At the Sixth World Urban Forum, UN - Habitat aims to explore a more inclusive notion of prosperity                  
and development, unable to report the status of the city in the World. According to the report, there is a 
need for a shift in focus in the world in favor of a concept of development that looks beyond the narrow 
domain of economic growth which has dominated politics, and includes other essential aspects such as quality 
of life, suitable infrastructure, equity and environmental sustainability.
2 UN – Habitat, United Nations Human Settlements Programme (2011        ), State of the World’s Cities 
2010/2011 Brid�in� The Ur�an Divide, MJS, Nairobi
3.1 La prosperità: q�estioni aperte per la ricerca tecnolo�ica
Il termine prosperità riferito allo spazio costruito, rimanda nell’accezione corrente 
al concetto di successo, di ricchezza, di condizioni floride, benessere e opportunità. 
Riferito ad un contesto urbano, il vocabolo, che chiama in causa la determinazione 
delle condizioni essenziali e degli elementi necessari allo sviluppo, è stato declinato 
nell’arco degli ultimi decenni, secondo tre approcci differenti. In primo luogo, si 
è fatto coincidere il concetto di prosperità con la crescita economica, la capacità 
di dare luogo a dinamiche di produttività, generando reddito e occupazione, of-
frendo standard di vita adeguati a tutta la popolazione. In secondo luogo, la voce 
prosperità, riferita alla città, è stata utilizzata per indicare l’insieme dei processi 
tesi ad una equa ripartizione delle risorse, attraverso la creazione di infrastrutture 
indispensabili a tutti come quelle per l’adduzione di acqua, per l’alimentazione, 
per la mobilità, per la comunicazione e la circolazione delle informazioni. Infine, 
il termine prosperità è stato riferito alla attitudine di garantire servizi sociali come 
l’istruzione, la salute, la sicurezza.
Al contrario, il concetto di prosperità, proposto al termine del sesto Wor-
ld Urban Forum del settembre 20121 per le città del terzo millennio, trascende 
la visione di successo economico, introducendo un’accezione di sviluppo social-
mente ampio, equilibrato e durevole. Ricorrendo ad una chiave di analisi delle 
dinamiche urbane multidimensionale, l’idea di prosperità punta sulla necessità di 
approfondire e rinsaldare i legami fra gli individui e la società con l’ambiente di 
vita. All’interno delle sfide registrate nelle città, le questioni della riduzione della 
povertà e dell’inclusione sociale, gradualmente, spostano la riflessione collettiva 
1 In occasione del sesto World Urban Forum, l’organismo UN – Habitat propone di esplorare una no-
zione più inclusiva di prosperità e sviluppo, in grado di segnalare lo stato delle città del Mondo 2012/2013: 
la prosperità della città. Secondo il rapporto, vi è la necessità di un cambiamento di attenzione in tutto il 
mondo a favore di una nozione di sviluppo, che guardi oltre il limitato settore della crescita economica che 
ha dominato la politica, e comprenda altre dimensioni vitali come la qualità della vita, le infrastrutture ade-
guate, l’equità e la sostenibilità ambientale.
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priority because it is associated with the quality of life, infrastructure, equity and 
environmental sustainability. The contribution of UN-Habitat3 to the international 
debate on the future of the city comes at a time of transition in the international 
agenda, i.e., after the 20 Rio Conference on Environment and Development 
and before the Habitat Agenda scheduled for 2016 (Habitat III). The term 
prosperity refers to the prosperity of trust in the foreseeable future. As the world 
recovers from one of the worst economic crises caused by a variety of difficult 
interconnected situations, municipality administrators are called to search for a 
new sense of balance and a new means of protecting against the risk of further 
turmoil. With an increasingly dominant role in the economic, political and social 
development of nations, cities acquire priority in the affirmation of life models 
that are inclusive, productive, creative and sustainable. Although not immune to 
the visions of the divisions that can paralyse the decision-making process, cities 
are in privileged positions compared to national governments in that they can 
negotiate with and agree to the responses of local stakeholders. Cities can create 
new partnerships and social pacts that can strengthen governments in the face 
of global challenges4. Prosperity is therefore the result of a shared vision and of 
governance strategies and is able to shape a new urban identity. 
With respect to the hypothesis that critical rethinking of the way in which 
resources are used is a precondition for starting non-linear development, the 
enhancement of waste recycling can contribute to the concrete realisation of 
the vision in which the gap becomes the engine of a new quality of life and 
environmental sustainability. The city, in this vision, in ensuring the equitable 
distribution of material and immaterial resources and the redistribution of benefits 
among the population, reduces the incidence of ghettos, protects the rights of 
minorities and vulnerable groups, promotes equality, and guarantees citizens’ 
participation in the social, political and cultural arenas.
The challenges posed by the need to facilitate the balancing of the social, 
economic and physical environments constitute the cultural background in 
which an operational vision of prosperity is inserted. In a changing world order, 
technological research deals with the problems associated with environmental 
pressure, carbon footprints, waste and the inability to regenerate resources. In 
a time of low growth and low innovation, scientific research is called upon to 
act as a stimulus for communities by suggesting informed predictions as to the 
need to stimulate the sense of continuity and identity. These open questions are 
therefore associated with the need to outline synergy between scientific fields that 
have developed separately in the past in order to promote radical change of the 
3 Cfr. UN – Habitat, (2012), United Nations Human Settlements Programme,          State of the world’s cities, 
2012/2013, Prosperity of Cities, MJS, Nairobi
4 Cfr. World Bank (2006)    World Development Report 2006 - Eq�ity and Development, Oxford University 
Press ,Oxford
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verso una comprensione più approfondita della necessità di sfruttare le potenzia-
lità inespresse dal sistema insediativo2.
La prosperità, preoccupazione, apparentemente fuori luogo, in una fase sto-
rica di crisi finanziaria, economica, ambientale, sociale o politica, acquista una 
dimensione prioritaria dal momento che lega la qualità della vita, le infrastrutture, 
l’equità e la sostenibilità ambientale. Il contributo di UN-Habitat3 al dibattito in-
ternazionale sul futuro delle città, giunge in un momento di transizione nell’agenda 
internazionale: sulla scia di Rio + 20 Conferenza s�ll’am�iente e lo svil�ppo, e 
prima della Agenda Habitat prevista per il 2016 (Habitat III). Il termine stesso 
prosperità richiama la fiducia in un futuro prevedibile. Mentre il mondo si ripren-
de da una delle crisi economiche peggiori con una varietà di situazioni difficili 
interconnesse, gli amministratori delle municipalità sono chiamati a cercare un 
nuovo senso di equilibrio e nuovi mezzi di salvaguardia contro i rischi di ulteriori 
turbolenze. Con un sempre più dominante ruolo nella vita economica, politica e 
sociale delle nazioni, le città acquistano priorità nell’affermazione di modelli di 
vita inclusiva, produttiva, creativa e sostenibile. Anche se non immuni da visioni 
di parte e divisioni che possono paralizzare il processo decisionale, le città occu-
pano ruoli privilegiati rispetto ai governi nazionali, per negoziare e concordare le 
risposte con gli stakeholder locali. Esse possono creare nuove partnership e patti 
sociali, in grado di rafforzare i governi di fronte alle sfide globali4. La prosperità 
è, pertanto, il risultato di una visione condivisa e di strategie di buon governo, in 
grado di dare forma a una nuova identità urbana.
Nella ipotesi che il ripensamento critico delle modalità di uso delle risorse 
sia condizione per avviare uno sviluppo non-lineare, la valorizzazione degli scarti 
e il riciclo dei rifiuti possono contribuire alla concreta realizzazione della visio-
ne in cui lo scarto diventa motore di una di nuova qualità di vita e sostenibilità 
ambientale. L’identità del sistema urbano è una priorità rispetto a cui la città è 
chiamata ad esprimere un impegno nella riduzione delle pressioni sull’ambiente 
circostante. Minimizzare le perdite ambientali, attraverso soluzioni creative in 
grado di migliorare la qualità insediativa, è obiettivo che trova risposta nell’in-
troduzione di infrastrutture in grado di rispettare l’imperativo della riduzione 
delle pressioni – acqua, servizi igienici, le strade, le tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione – e incentivare l’uso degli spazi pubblici, al fine di favorire 
la coesione della comunità. Questa visione della città garantisce l’equa distribu-
zione delle risorse materiali e immateriali e la redistribuzione dei vantaggi tra 
tutta la popolazione, riduce l’incidenza dei ghetti, tutela i diritti delle minoranze 
2 UN – Habitat, United Nations Human Settlements Programme (2011        ), State of the World’s Cities 
2010/2011 Brid�in� The Ur�an Divide, MJS, Nairobi
3 Cfr. UN – Habitat, (2012), United Nations Human Settlements Programme,          State of the world’s cities, 
2012/2013, Prosperity of Cities, MJS, Nairobi
4 Cfr. World Bank (2006)    World Development Report 2006 – Eq�ity and Development, Oxford University 
Press, Oxford
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research system in which European institutions, organisations and communities 
are preparing to operate. Therefore, the world of research is currently faced 
with the need to rebalance the relationship between the technological sphere, 
the biosphere and the ecosphere. Strengthening the Union’s position in terms 
of innovation and the sharing of prospects for prosperity requires researchers to 
outline measures to support the community and respond to shared concerns and 
new certainties and hopes. 
The visions for sustainability and prosperity have become inextricably linked. 
Urban areas consume vast amounts of environmental goods and services such as 
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e dei gruppi vulnerabili, favorisce l’uguaglianza, garantisce la partecipazione dei 
cittadini nel campo sociale, politico e culturale. 
Le sfide poste nel mondo occidentale, dalla necessità di favorire il riequilibrio 
dei contesti sociali, economici, fisici, costituiscono lo sfondo culturale e operativo 
in cui si inserisce la visione di prosperità. In un ordine mondiale che cambia, la 
ricerca tecnologica viene a confrontarsi con i problemi connessi con la pressione 
ambientale e l’impronta ecologica, lo spreco e l’incapacità di rigenerare le risorse. 
In un momento di bassa crescita e insufficiente innovazione, in cui la conserva-
zione del patrimonio perde la priorità nelle politiche di investimento europee, la 
ricerca scientifica è chiamata a fungere da stimolo per le comunità, suggerendo 
ottiche e previsioni informate alla necessità di alimentare il senso di continuità 
e di identità. Le questioni aperte restano pertanto, connesse con la necessità di 
delineare una condizione di sinergia tra i settori scientifici sviluppati per il passato 
separatamente, al fine di promuovere il cambiamento radicale del sistema della 
ricerca all’interno del quale gli enti europei, le aziende e le comunità, si apprestano 
ad operare. Il mondo della ricerca si pone oggi dunque, di fronte alla necessità 
di riequilibro del rapporto tra tecnosfera, biosfera ed ecosfera. All’interno del-
l’istanza di rafforzamento della posizione dell’Unione in materia di innovazione, 
la condivisione di prospettive di prosperità, impone ai ricercatori di delineare 
misure per sostenere la collettività, alimentando, contro i timori condivisi, nuove 
certezze e speranze.
Sostenibilità e prosperità diventano visioni indissolubilmente legate. Le aree 
urbane consumano enormi quantità di beni e servizi ambientali come cibo, acqua, 
energia, foreste, materiali da costruzione, e verde. Al fine di sodisfare questa visio-
ne, la ricerca mette in campo l’interazione sapiente tra dinamiche di salvaguardia 
e di innovazione tecnologica. Anche gli interventi di recupero degli spazi pubblici 
sono occasioni per promuovere la prosperità. Prefigurare e condividere scenari di 
innovazione tecnologica per spazi di fruizione collettiva – strade, piazze, luoghi 
di sosta… – permette di restituire nuova qualità ai luoghi antichi, contribuendo a 
creare il senso dell’identità. Gli spazi pubblici della città prospera possono essere 
oggetto di uno sforzo progettuale e innovativo teso a renderli attrattivi, attraverso 
il ricorso ad un approccio globale, in grado di tenere insieme le diverse compo-
nenti dell’ecosistema naturale con quelle del sistema sociale, economico, culturale 
e politico della città. La ricerca per il recupero, si apre alle questioni della pro-
mozione di uno sviluppo endogeno a partire dai luoghi, che diventano spazio per 
l’auto imprenditorialità, stimolando la creatività di ogni abitante. L’introduzione 
di una visione della città come realtà dinamica attraversata da fenomeni pervasivi 
di trasformazione, è condizione affinch�� la ricerca tecnologica si senta chiamata 
a riflettere sulle opportunità di attivazione di un nuovo metabolismo urbano, in 
grado di cambiare l’uso dello spazio costruito.
Prefigurare uno scenario di prosperità per la città è, inoltre, condizione 
imprescindibile per contrastare le pressioni urbane e migliorare la produttività. 
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food, water, energy, forestry, building materials. To satisfy this vision, research 
can provide clues to the interaction between the dynamics of conservation and 
technological innovation. Speeches regarding the recovery of public spaces are 
opportunities to promote prosperity. The design and sharing of scenarios of 
technological innovation for collectively used spaces – streets, squares, and places 
to rest – allows communities to develop a new quality to sites, thereby helping 
to create a sense of identity. Public spaces of prosperous cities may be subject 
to a planning process that aims to make them attractive and innovative through 
a comprehensive approach that combines the various components of the natural 
ecosystem with social, economic, cultural and political components. The search for 
recovery raises the issues of the promotion of endogenous development among 
the places that become space for self-entrepreneurship, thereby stimulating the 
creativity of each inhabitant. The introduction of a vision of the city as a dynamic 
system crossed by pervasive transformation phenomena requires a commitment 
to technological research, which is called to consider the opportunities for the 
development of a new urban metabolism that is able to change the use of the 
built environment.
Prefiguring prosperity for the city is also a prerequisite to tackle urban 
pressures and improve productivity. Focusing on the conflict between the old 
and the new put pressures on urban settlements; scientific research is open to 
the need to reduce the emissions of pollutants into the atmosphere while meeting 
the needs of a growing population within the ecological limits of a finite planet, 
keeping global warming to less than 2 ° C, and allowing companies to adapt to 
change. The ability to rebuild industrial activity at the local and regional levels is 
another area of research; a commitment to balanced urban metabolism represents 
an opportunity to create added value. Jobs and growth can come to the city 
only through a commitment to proactive research that is aimed at the sharing of 
visions for new direct, indirect and induced jobs. It follows from this conception 
that a vision of economic growth and development is based on the ability of the 
city to provide decent work and equal opportunities for all residents through the 
implementation of effective policies and economic reforms. Innovation should 
not only benefit the business and economic elite but also provide creative capital 
for the city, which can affect various dimensions of development in the effort to 
expand the role and potential of the city5.
Prefiguring prosperity is required to counteract the physical degradation 
5 In 2007, the City of Melbourne proposed an “Innovation City Programme” along with an “Innovation               
Index city” in an attempt to improve understanding of the links between innovation and the way cities 
function. The measure also uses a variety of indicators, involving cultural, network infrastructure and markets 
in sectors such as trade, finance, food, art, health, technology, religion, the media, etc. On this basis, the cities 
are classified into five categories: ‘nexus’ (cities with critical innovations), ‘hub’ (the city that are influential 
in key areas), ‘node’ (city-reaching which combine performance and imbalances), ‘influencers’ (cities that 
are competitive, but unbalanced), and ‘upstart’ (cities with potential for future performance).
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Concentrandosi sui conflitti tra vecchi insediamenti e nuove pressioni urbane, la 
ricerca scientifica si confronta con la necessità di favorire la riduzione delle emis-
sioni di inquinanti in atmosfera per soddisfare le esigenze di una popolazione in 
crescita entro i limiti ecologici di un pianeta finito, mantenendo il riscaldamento 
globale sotto dei 2°C e consentendo alla società di adattarsi ai cambiamenti. La 
capacità di ricostruire l’attività industriale locale/regionale, è ulteriore ambito di 
ricerca che trova nell’impegno per il riequilibrio del metabolismo urbano, un’op-
portunità per creare valore aggiunto a partire dall’ interno della realtà urbana. 
Occasione di lavoro e crescita possono venire alla città solo da un impegno 
di ricerca proattivo, teso alla condivisione di visioni per nuova occupazione diretta, 
indiretta e indotta. Discende da questa concezione una idea di crescita economica 
e sviluppo basata sulla attitudine della città ad offrire un lavoro dignitoso e pari 
opportunità per tutti gli abitanti attraverso l’attuazione di politiche efficaci e di 
riforme economiche. L’innovazione non è esclusivo beneficio delle ��lite aziendali 
ed economiche, ma è capitale creativo per la città, in grado di incidere sulle diverse 
dimensioni dello sviluppo: deve essere non solo incoraggiata, ma legittimata nello 
sforzo di ampliare il ruolo e le potenzialità della città5.
Prefigurare uno scenario di prosperità per la città è condizione per contra-
stare il degrado fisico dei luoghi antichi, con le conseguenti ricadute sulla salute 
e sulla qualità della vita, intervenendo sugli elementi immateriali per mitigare la 
vulnerabilità degli insediamenti e proporre un’innovazione trasformativa e re-
sponsabile. La ricerca tecnologica in questo ambito attraverso l’indagine puntuale 
dei fattori specifici che hanno un impatto sulla dinamica di trasformazione è op-
portunità per indagare sulle capacità del paesaggio urbano di anticipare e reagire 
al rischio ambientale. Discende da questo impegno anche la possibilità di interve-
nire attraverso la ricerca nello sforzo di promuovere uno spirito imprenditoriale in 
settori in espansione e contrastare l’economia illegale che costituisce un inibitore 
di sviluppo. Prefigurare uno scenario di prosperità per la città è condizione per 
costruire nuove ragioni di attrattività per i suoi spazi, per nuovi investimenti pro-
venienti dall’esterno. L’assai ridotta presenza di grandi imprese operanti in settori 
“knowledge intensive” e la prevalenza di piccole e micro imprese largamente 
concentrate in settori nei quali tradizionalmente la competitività è legata alla 
“soft innovation” e allo sfruttamento di conoscenze tacite, spiegano, al di là delle 
carenze delle statistiche ufficiali, il limitato ruolo delle imprese nell’effettuazione 
5 Nel 2007, la municipalità di Melbourne ha proposto un “Programma Innovazione città” insieme ad un 
“Innovation Index”, nel tentativo di migliorare la comprensione dei legami tra l’innovazione e il modo in cui 
le città funzionano. La misura utilizza anche una grande varietà di indicatori, coinvolgendo beni culturali, 
infrastrutture di rete e dei mercati in settori come il commercio, la finanza, il cibo, l’arte, la salute, la tec-
nologia, la religione, i media, ecc. Su questa base, le città sono classificate in cinque categorie: ‘nexus’ (città 
dotate di innovazioni critiche), ‘hub’ (città che sono influenti in settori chiave), ‘nodo’ (città di ampio respiro 
che uniscono prestazioni e squilibri), ‘influencer’ (città che sono competitive, ma sbilanciate), e ‘upstart’ (città 
con un potenziale di performance futuro).
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of the ancient city with its consequent effects on the health and quality of life 
by acting on its intangible assets to mitigate the vulnerability of settlements 
and proposing transformative innovation. Technological research in this field 
through the timely investigation of the specific factors that affect the dynamics 
of transformation presents an opportunity to investigate the ability of the urban 
landscape to anticipate and react to environmental risk. This research promotes 
an entrepreneurial spirit in expansive areas and can combat the illegal economy, 
which is an inhibitor of development. Prefiguring prosperity is also required to 
attract new investment from outside.
The very limited presence of large firms operating in “knowledge intensive” 
sectors and the prevalence of small and micro enterprises that are largely 
concentrated in areas where competitiveness is traditionally linked to “soft 
innovation” and the exploitation of tacit knowledge explain, beyond the lack of 
official statistics, the limited role of business in carrying out activities that are 
classified as research and development. The fragmentation of research units, the 
extremely wide range of scientific topics, and the limited integration of resources 
are some of the factors that characterise innovation efforts today. Key features of 
the current processes used to generate new technology include the growing need 
to apply advanced technical and scientific knowledge (which is usually produced 
by public research facilities) and the integration between the various phases of the 
cycle of innovation, i.e., between applied research and experimental development, 
and engineering and industrialisation.
Given the turbulent change currently present in the international economy, 
the search for efficient means of allocating the available resources and the recovery 
of public spaces becomes a key element in urban development, in terms of natural, 
economic, cultural and social capital. The city, which represents the result of 
the work of man over nature, becomes a fundamental element in the process of 
European integration, with repercussions that can affect every sphere of life.
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di attività classificate come ricerca e sviluppo. La frammentazione delle unità 
di ricerca, l’amplissima gamma di tematiche scientifiche, la limitata integrazione 
delle risorse, sono alcuni dei fattori che connotano gli sforzi di innovazione oggi. 
Caratteristiche fondamentali degli attuali processi di generazione di una nuova 
tecnologia sono, fra le altre, la crescente necessità di fare ricorso a conoscenze 
tecnico-scientifiche avanzate, usualmente prodotte da strutture pubbliche di ricer-
ca, e la forte integrazione fra le diverse fasi del ciclo della innovazione, ossia fra 
quella di ricerca applicata e sviluppo sperimentale e quella di ingegnerizzazione 
/ industrializzazione.
Nello scenario di cambiamento turbolento dell’economia internazionale, di 
ricerca di efficienza nella allocazione delle risorse disponibili, il recupero degli 
spazi pubblici diventa elemento fondamentale per lo sviluppo urbano, in termini 
di capitale naturale, economico, culturale e sociale. La città, risultato del lavoro 
dell’uomo sulla natura, si apre propone come luogo fondamentale per i processi 
di integrazione europea, in grado di incidere con ripercussioni su ogni sfera della 
vita. 
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3.2 Technolo�ical innovation: �alancin� dissipative processes
An imbalance between the growing demand for innovation and available solutions 
marks the scenario in which the city currently intends to meet sustainability issues 
through concrete actions that aim at the conscious use of resources. With a view to 
balancing urban metabolism, technological innovation opens up new opportunities 
for the recovery of areas of collective use by fielding tools and procedures for the 
development of cognitive maps that can affect quality, there by overcoming arbi-
trary changes in operating levels and instead recreating a common draft, thereby 
solving compromised performance and promoting disregarded behaviours.
The complexity of the dynamics that characterise the ancient city requires a 
rethinking of collective technological innovation in the direction of the development 
of places and functions, including the recycling of resources, based on a sharing 
of intellectually strict rules. If innovation is characterised by the foreshadowing 
of new logic, then environmental consistency and economic, social and cultural 
development is a prerequisite for the vision of prosperity. Trust and hope in the 
future are fundamental to starting a process of innovation. The dangers inherent 
in innovation are related to the economic value that can be created, which can act 
as an instrument of power. While technological innovation tends to make society 
more mature and aware, nevertheless, it can cause society to commit to irreversible 
choices. Technological innovation must go hand in hand with cultural and moral 
growth to avoid imbalances and dramatic conflicts. To support the process of 
urban prosperity, knowledge, creativity, design, need to be combined with the 
responsibility of actors in innovative processes. Citizens are called to engage in 
dedicated training because the diffusion of new devices and elements should 
be implemented properly. The combination of ethics and innovation is being 
given higher priority to increase the impact that technology can have on social, 
economic or cultural dynamics. As long as it is a means of survival for humans 
immersed in a hostile environment, innovation calls for a precautionary vision 
with feedback control and attention being devoted to correcting mistakes and 
avoiding irreversible outcomes. Moving beyond Einstein’s assumption that “The 
world will not evolve past its current state of crisis by using the same thinking that 
created the situation”6, the elucidation of the factors enabling innovation is based 
on a critical analysis of urban dissipative metabolism, which is characterised on 
the one hand by inefficiency in the energy chain from production to consumption 
(arising from the use of low-efficiency technologies and systems) and on the 
other by high social costs that arise from phenomena such as climate change, 
local pollution and global resource conflicts. Urban reserves that are difficult to 
measure are not accounted for, thereby contributing to the distorted perception 
6 Cfr. Grandolfo M. (1975), Einstein e il pro�lema dell’�niverso, Edizioni Cremonese, Roma
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3.2 L’innovazione tecnolo�ica: il rieq�ili�rio dei processi dissipativi
Uno sbilanciamento tra crescente domanda di innovazione e soluzioni disponibi-
li, contrassegna lo scenario in cui la città, oggi, si apre a soddisfare le istanze di 
sostenibilità, attraverso azioni concrete, tese ad un uso consapevole delle risorse 
affinch�� possano essere tramandate alle generazioni future. In una prospettiva di 
riequilibrio del metabolismo urbano, l’innovazione tecnologica prefigura nuove 
opportunità per il recupero degli spazi di fruizione collettiva, mettendo in campo 
strumenti e procedure per l’elaborazione di mappe cognitive in grado di incide-
re rispetto alle qualità riscontrate, superando l’arbitraria variazione dei livelli di 
funzionamento, e ricreando invece un disegno di insieme, che ponga a riparo le 
prestazioni compromesse e favorisca i comportamenti disattesi.
La complessità delle dinamiche che connotano la città antica, impone il ripen-
samento dell’impegno collettivo per l’innovazione tecnologica, nella direzione del-
la valorizzazione dei luoghi e delle funzioni, anche attraverso il riciclo delle risorse, 
sulla scorta di una condivisione di rigorose regole intellettuali. Se l’innovazione 
si connota per la prefigurazione di nuove logiche di processo, la congruenza am-
bientale, economica, sociale e culturale è condizione imprescindibile dalla visione 
di prosperità. Aspetto fondamentale per avviare un processo di innovazione sono 
la fiducia e la speranza nel futuro. I pericoli insiti nell’innovazione sono connessi 
con il valore economico che può rappresentare, e con la capacità di svolgere una 
funzione di strumento di potere. Se da un lato il processo di innovazione tecnolo-
gica tende a rendere più matura e consapevole la società, dall’altro può asservire 
a scelte irreversibili. Innovazione tecnologica, crescita culturale e morale devono 
procedere parallelamente per evitare disequilibri e conflitti drammatici. Affinch�� 
la città trovi, grazie all’innovazione tecnologica, un nuovo modo per affermare la 
prosperità è necessario che conoscenze, creatività, capacità progettuale, si coniu-
ghino con la responsabilità degli attori dei processi innovativi. Al pari, gli utenti 
della città sono chiamati ad una formazione dedicata, perch�� la diffusione di nuovi 
dispositivi ed elementi sia recepita in modo appropriato da una cittadinanza attiva 
nel promuovere la rigenerazione delle risorse. Il binomio etica-innovazione acqui-
sta sempre maggiore priorità, al crescere dell’impatto che la tecnologia esercita 
rispetto alle dinamiche sociali, economiche o culturali. Fino a quando essa è stru-
mento di sopravvivenza per l’uomo immerso in un ambiente ostile, è possibile non 
riconoscere all’innovazione uno spazio etico autonomo. L’aver preso coscienza, 
anche a seguito del disastro degli eventi bellici della seconda guerra mondiale, delle 
connessioni morali imposte dall’innovazione di un mondo divenuto una sola gran-
de e difficilmente controllabile macchina di produzione, sposta la riflessione sulla 
necessità di una legge etica in grado di accompagnare il cambiamento. Un principio 
di precauzione deve guidare ogni azione tecnologica, con un controllo retroattivo, 
un’attenzione a correggere l’errore commesso evitando l’irreversibilità.
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of reality7. The factors enabling the penetration of technological innovation within 
the city are found both in its characteristics as an open, adaptable, and dynamic 
system, and in the flexible components proposed. 
In a scenario under which the supply cycle of resources, consumption, and 
waste is rethought, not only the techniques that have been used thus far in the 
recovery of the old built environment but also the reasons that informed the design 
choices exhibit strong incompatibility with the vision of urban prosperity8. The 
adaptability and dynamism of the city represent strengths of innovation within 
a view in which buildings go from being consumers to producers of resources 
(water and energy produced from waste) and individual production is integrated 
with centralised production due to the support of a single intelligent system that 
7 Borja J, Castells M. (1997),     Local and Glo�al: Mana�ement of cities in the information a�e, Earthscan 
Publications, London
8 The Copernican revolution of technology has been accomplished: it is not the technology conceived              
and applied only to dominate nature, but a technology strictly informed by nature to solve consistency prob-
lems triggered by the artifice of anthropic settlement. The holistic qualitative insight integrates the position 
schematically quantitative. 
Cfr. Matteoli L. (2010), op. cit., p. 34
The Wheed of Urban Prosperity
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Muovendo dall’assunto di Einstein che i pro�lemi della città antica, non pos-
sano essere risolti dallo stesso atte��iamento mentale che li ha creati6, l’enuclea-
zione dei fattori abilitanti l’innovazione, trova fondamento nell’analisi critica del 
metabolismo urbano dissipativo, segnato da un lato dall’inefficienza della filiera 
energetica, dalla produzione al consumo, dovuta all’utilizzo di tecnologie e siste-
mi con basso rendimento e sovente perdite, dall’altro dai costi sociali altissimi, 
riconducibili a fenomeni come il cambiamento climatico, l’inquinamento locale e 
globale, i conflitti per la gestione delle riserve. Quest’ultimi per quanto di difficile 
misurazione, non vengono contabilizzati, contribuendo tuttavia alla percezione 
distorta della realtà7. I fattori abilitanti la penetrazione dell’innovazione tecnolo-
gica all’interno della città, vanno ricercati sia nei connotati di quest’ultima come 
sistema aperto, adattabile, dinamico, sia nella flessibilità della componentistica 
ipotizzata. 
In uno scenario di ripensamento del ciclo di approvvigionamento delle risor-
se, consumo, produzione di rifiuto nei sistemi insediativi, non solo le tecniche fino 
ad oggi utilizzate nel recupero del costruito antico, ma soprattutto le motivazioni 
che hanno informato le scelte progettuali, manifestano una spiccata incompatibi-
lità con la visione di prosperità urbana8. L’adattabilità e il dinamismo del sistema 
città sono i punti di forza dell’innovazione, in una prospettiva in cui gli edifici 
passano da consumatori a produttori di risorse (energia da rifiuti, acque), e la 
produzione individuale si integra con quella centralizzata grazie al supporto di 
un unico sistema intelli�ente in grado di bilanciare domanda e offerta di energia. 
Intervenire sugli spazi urbani di fruizione collettiva, diventa, pertanto, priorità 
di un’azione di recupero tesa ad incrementare le attitudini di ciascuna unità am-
bientale ad essere terminale di una rete di produzione. Condizione abilitante 
l’innovazione è il superamento dell’approccio progettuale teso a reinventare il sin-
golo dispositivo tecnico, piuttosto che l’elemento spaziale in grado di alloggiarlo. 
L’innovazione, per il metabolismo della città antica, passa per la organizzazione 
di reti intelligenti che connettano insieme le singole unità tecnologiche destinate 
alla raccolta degli scarti e alla loro riconversione in risorsa. In questa visione, lo 
spazio esterno torna ad acquistare ruolo prioritario in una dinamica di relazioni 
urbane, in cui alla funzione fruitiva si affianca quella produttiva, per un insieme 
di luoghi che riaffermano la vocazione a soddisfare i bisogni della collettività.
6 “The world will not evolve past its current state of crisis by using the same thinking that created the                   
situation.” A. Einstein.  
Cfr. Grandolfo M. (1975), Einstein e il pro�lema dell’�niverso, Edizioni Cremonese, Roma
7 Borja J, Castells M. (1997),     Local and Glo�al: Mana�ement of cities in the information a�e, Earthscan 
Publications, London
8 “La rivoluzione copernicana della tecnologia si è compiuta: non è più la tecnologia concepita e appli-
cata solo per dominare la natura, ma una tecnologia rigorosamente informata dalla natura per risolvere con 
coerenza i problemi innescati dall’ineludibile artificialità dell’insediamento antropico. L’intuizione olistica 
qualitativa integrerà la posizione schematicamente quantitativa dei problemi”. 
Cfr. Matteoli L. (2010), op. cit., p.34
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is able to balance the supply and demand for energy. Taking action on collective 
spaces therefore becomes a priority for remedial action aimed at increasing the 
skills of each environmental entity that becomes part of a production network. 
An enabling condition for innovation is the overcoming of design that aims to 
reinvent the spatial element rather that the single technical device. Innovation for 
the metabolism of the ancient city passes through the organisation of intelligent 
networks that connect with individual technological units for the collection of 
waste and their conversion into a resource. In this view, spaces assume a role 
in the dynamics of urban relationships, in which the outcome combines with the 
production of a set of places that reaffirm the desire to meet the needs of the 
community.
The penetration of a new way of technological thinking is related to the 
flexibility of the components with which the city is equipped, for the transition to 
new types of logic. The issue of flexibility is one of the greatest areas of innovation 
in response to changing needs, and it contrasts strongly with the design concept 
that informs the rethinking of technical devices for use in buildings and ancient 
spaces. Contemporary operational practice is generally not prone to change and 
quite careless with respect to the evolutionary dynamics that affect everyday life. 
Flexibility provides the ability to anticipate these changes and metabolises in the 
design process, thereby providing a reasonable rate of transformation over time 
while preserving the values  of the city. Design support systems become enablers of 
innovation in the stratified ancient city; these systems include digital technologies 
for the representation and simulation of the qualitative and quantitative planned 
changes. With the support of GIS and CAD, all outdoor spaces can be redesigned 
in terms of the overall performance they offer. The penetration of innovation is 
therefore linked to the ability to model the changes that recovery provides to each 
building system in terms of organisation and management, relative to its private 
or public environmental units. The knowledge of the potential reorganisation and 
rebalancing between the components of the city enables innovation through closer 
interaction but also provides the opportunity to speak on each involved actor 
because of the greater ease of accessibility between the parties involved.
The attitude given toward integration becomes an indispensable condition 
for innovation. Questioning the visions and principles involved is a commitment to 
the foreshadowing of a technological transition through the determination of the 
limits placed on the modification of the ancient sites9. Innovation requires changes 
in the shape, distribution, size, functions, and behaviours of cities. The recovery 
project is responsible for determining the suitability of individual metabolic 
hypothetical scenarios compared to the vision of the city and to reaffirm the logic 
of unity and equality over time, which characterises these spaces. In a globalising 
design concept, gaps can be filled, the height may change, and the surfaces can be 
9 Cfr. Pinto M. R. (2004), Il ri�so edilizio Proced�re, metodi ed esperienze, Utet, Torino, p. 128
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La penetrazione di un nuovo pensiero tecnologico è legata alla flessibilità 
della componentistica con cui la città si attrezza, per la transizione verso nuove 
logiche di comportamento. Il tema della flessibilità costituisce uno degli ambiti di 
maggiore innovazione in risposta alle esigenze di cambiamento, in grande contra-
sto con la ricorrente concezione progettuale che informa anche il ripensamento di 
dispositivi tecnici per edifici e spazi antichi. La prassi operativa contemporanea è 
generalmente poco incline al cambiamento e del tutto disattenta rispetto alle dina-
miche evolutive che interessano la quotidianità. La sfida della flessibilità consiste 
nella capacità di prefigurare tali mutamenti e metabolizzarli nel processo proget-
tuale, prevedendo un ragionevole tasso di trasformabilità nel tempo salvaguardan-
do nel contempo i valori della città. Fattori abilitanti la permeazione dell’innova-
zione nel tessuto stratificato della città antica, diventano i sistemi di supporto alla 
progettazione, come le tecnologie digitali di rappresentazione e simulazione delle 
modifiche qualitative e quantitative prefigurate per lo spazio, duttili e capaci di 
contemperare le alternative. Con il supporto di GIS e CAD, l’insieme degli spazi 
esterni della città vengono ripensati nel complesso delle prestazioni che offrono. 
La penetrazione dell’innovazione è pertanto legata alla capacità di prefigurare le 
modifiche che in termini organizzativi e gestionali, il recupero apporta a ciascun 
sistema edilizio, relativamente alle unità ambientali private o pubbliche che lo 
compongono. Fattore abilitante l’innovazione è la conoscenza delle potenzialità 
di riorganizzazione e riequilibrio tra le componenti della città, attraverso una più 
stretta interazione, ma anche la possibilità di intervenire su ciascuna in modo 
autonomo, grazie ad una più facilitata accessibilità alle parti. 
L’attitudine alla integrazione che lo spazio antico è in grado di manifestare 
assurge a imprescindibile condizione per l’innovazione. Rimettere in discussione 
visioni e principi sedimentati è impegno per la prefigurazione di una transizione 
tecnologica, attraverso l’enucleazione di condizioni di vincolo alla modificazione 
dei luoghi antichi9. Il progetto di recupero diventa catalizzatore di un’innovazio-
ne per la città antica, nell’ipotesi in cui quest’ultima sia in grado di esprimere e 
specificare, di volta in volta per i suoi spazi, l’insieme di invarianti identitarie. 
L’innovazione impone alla città modificazioni di forma, distribuzione, dimensioni, 
funzioni, comportamenti. Al progetto di recupero spetta il compito di verificare la 
compatibilità dei singoli scenari ipotizzabili rispetto alla visione metabolica della 
città e riaffermare le logiche di unitarietà e uguaglianza nel tempo, che connotano 
gli spazi. In una concezione progettuale globalizzante per la città, i vuoti possono 
diventare pieni, le altezze possono modificarsi, le superfici possono modellarsi in 
9 “Nel progetto di recupero, il rispetto dei vincoli impedisce all’insieme di elementi che costituiscono il 
Sistema Ambientale e il Sistema Tecnologico dell’edificio di assumere tutte le configurazioni per essi possibili. 
Il vincolo svolge all’interno di tali sistemi un duplice ruolo in quanto, da una parte, limita i loro possibili 
comportamenti, ma dall’altra si pone come un quadro di opportunità all’interno del quale si realizzano gli 
eventi, risorsa utilizzabile nel progetto di riuso”.
Cfr. Pinto M. R. (2004), Il ri�so edilizio Proced�re, metodi ed esperienze, Utet, Torino, p. 128
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remodelled based on new geometries. The project does not promote the absence 
of rules for the physical system; instead, within the transformational logic that is 
encoded in the ancient city, a new code of constraints can be found that is able to 
guide the prefiguration of legitimate alternative projects that will be implemented 
in different phases.
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accordo con nuove geometrie. Il progetto non intraprende la strada dell’assenza 
di regole di governo del sistema fisico, ma al contrario all’interno delle logiche 
trasformative sedimentate nella città antica, ritrova un nuovo codice di vincoli in 
grado di orientare la prefigurazione di alternative progettuali legittime, da attuarsi 
anche in fasi diverse nel tempo. 
146 Technolo�y testin�: iss�es
3.3 Bea�ty: an ancient response of the city
Sharing instances of prosperity, thereby bringing to the fore the relationship 
between quality of life, environmental sustainability, and social equity, displaces 
the objectives and methods for the recovery of ancient sites. By adopting a 
multidimensional approach, the project is asked to deepen an awareness of 
interactions inside the city between its tangible and intangible variables and 
between individuals, society and the built environment.
The city accumulates values, stays and amendments, interpretations, and 
overlapping (sometimes conflicting) intentions. Ancient sites return configurations 
and layers of meaning over time at different rates that depend on the actions of 
those who worked and those who benefited. For a variety of intentions regarding 
actions, visions, and plans, the city holds in its spaces expressed and unexpressed 
intentions for places that are variously projected into the future. Apart from 
the metastatic growth that incorporates and reinvents the old, lost control of 
the traditional approaches towards economic growth to affirm the value of the 
spaces, the accumulation of design intentions and places of choral experience 
can be taken as a new response to the imperative of recovery10. Against a 
backdrop of uneasy and uneven development, the city of the third millennium 
worries about the quality and liveability of urban places11. In drawing together, 
as well as in the environmental enucleation of its individual parts, the city is 
called on to deploy information technologies to overcome the negative impacts 
of space, and elements of population and territory. From this perspective, the 
main protagonists of the project are not the places, events, and players, but the 
technological process used to reinvent the system of relations between them. The 
repair of the degraded environment, the controlled use of assets and facilities, the 
enhancement of material and cultural resources, and the recycling of available 
energy become the focus of a vision aimed at prosperity. In a world that is slowly 
losing original connotations, the city can find in its beauty the reasons behind a 
10 Within the discipline of Architectural Technology, particularly significant is the contribution of research             
fielded by Prof. Carlo Truppi, in addressing issues associated with the loss of the beauty in landscape. As 
in past centuries even today in the face of a reality that takes on the character of problems, emerges a new 
sensitivity to the shared values  that founded societies. Traumatic events that characterize the present, push 
people to seek beauty in the sense of eternity in a value. Cfr. Truppi C. (2011),    In difesa del paesa��io Per 
�na politica della �ellezza, Electa, Milano
11 The city expresses the need to overcome limiting visions of its problems and possible solutions to be                 
put in place. “The shrinking and impoverishment of so-called public space is now a prominent theme in              
contemporary debates. Some of the activities once carried out in public space have been taken over by new 
forms of communal space (i.e. space that is privately owned but in public use, such as shopping malls or 
theme parks), while other functions of communication and entertainment that originated as communal have 
been transferred to the private sphere by means of the television and computer.” Cfr. Zardini M. (2006), 
Sense of the city an alternate approach to �r�anism, Canadian centre for architect�re, Lars Muller Publishers 
Montr��al, p. 19
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3.3 La �ellezza: risposta antica delle città 
La condivisione delle istanze di prosperità, portando in primo piano le relazioni 
tra qualità della vita, sostenibilità ambientale, equità sociale, determina uno spo-
stamento degli obiettivi e delle metodologie per il recupero dei luoghi antichi. 
Adottando un’ottica multidimensionale, il progetto è chiamato a maturare una 
consapevolezza circa l’interazione che la città esprime tra variabili materiali e 
immateriali, fra gli individui e la società con l’ambiente costruito. 
La città accumula valori, permanenze e modificazioni, interpretazioni, so-
vrapponendo intenzionalità talvolta conflittuali. I luoghi antichi restituiscono con-
figurazioni e significati stratificati nel tempo con diverse velocità, a seconda delle 
azioni di chi vi ha operato e chi ne ha fruito. La città dà accoglienza, nei suoi 
spazi, ad una molteplicità di intenzioni di azioni, di visioni, di progetti, proponi-
menti espressi e inespressi per i suoi luoghi, variamente proiettati nel futuro. Di 
fronte alla crescita metastatica che ingloba e reinventa il nucleo antico, perduto 
il controllo sulle logiche tradizionali di accrescimento per affermare il valore 
economico degli spazi, la sedimentazione delle intenzioni progettuali e la coralità 
maturata dai luoghi, possono essere assunte quali nuova risposta all’imperativo 
del recupero10. In uno scenario di inquieta e discontinua evoluzione, la città del 
terzo millennio si interroga in modo problematico, sulle questioni della qualità 
e vivibilità dei luoghi urbani11. Nel disegno di insieme, così come nella enuclea-
zione delle singole unità ambientali, la città è chiamata alla messa in campo di 
tecnologie informate al superamento degli impatti negativi di spazi, elementi, su 
abitanti e territorio. In questa prospettiva, non esclusivamente i luoghi, gli eventi, 
gli attori diventano protagonisti del progetto, ma prioritariamente, è il processo 
tecnologico a reinventare il sistema di relazioni tra essi. La ricucitura del conte-
sto degradato, l’uso controllato dei beni e delle dotazioni, la valorizzazione delle 
risorse materiali e culturali, il riciclo di energie disponibili, diventano i focus di 
una vision tesa alla prosperità. Di fronte ad una realtà che lentamente perde i 
10 All’interno dell’area disciplinare della Tecnologia dell’Architettura, particolarmente significativo è il 
contributo di ricerca messo in campo dal Prof. Carlo Truppi, nell’affrontare le questioni connesse con la 
perdita della bellezza dal paesaggio. Come nei secoli passati anche oggi di fronte ad una realtà che assume 
un carattere di problematicità, emerge una nuova sensibilità condivisa per i valori su cui fonda la società. Gli 
eventi traumatici che contraddistinguono il presente, spingono i cittadini a ricercare nella bellezza il senso 
di eternità di un valore. 
Cfr. Truppi C. (2011), In difesa del paesa��io Per �na politica della �ellezza, Electa, Milano
11 La città esprime il bisogno di superare visioni parzializzanti dei suoi problemi e delle possibili soluzio-
ni da mettere in campo. “The shrinking and impoverishment of so-called public space is now a prominent            
theme in contemporary debates. Some of the activities once carried out in public space have been taken 
over by new forms of communal space (i.e. space that is privately owned but in public use, such as shopping 
malls or theme parks), while other functions of communication and entertainment that originated as com-
munal have been transferred to the private sphere by means of the television and computer.” Cfr. Zardini 
M. (2006), Sense of the city an alternate approach to �r�anism, Canadian centre for architect�re, Lars Muller 
Publishers Montr��al, p. 19
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forgotten identity as a reminder of the accumulated culture that has produced 
quality, values  and specificity12.
Referring the concept of beauty to an urban settlement calls into question 
its physical, economic and social components and their projective capacity13. The 
beauty of an ancient place is not only caused by the elements that already exist 
or existed in the past, but also from the relationship between the past and future. 
Structural design, morphological spaces, and the paths in each urban system 
contribute significantly to outline the beauty as an expression of accumulation14. 
It is the product of the synergy between the features that each material culture 
12 The study of classical culture shows that the concept of beauty is always associated with other qualities                 
such as justice, measurement, convenience. Kalon is what I like, that inspires admiration and attracts the 
eye, satisfy the senses. Beautiful are the qualities of the soul and character that are seen with the mind’s 
eye. The cosmos is beautiful.   
Cfr. Eco U. (2004), Storia della Bellezza, Bompiani, Milano
13 At the dawn of the new century, the great cities of Europe have implemented systematic modification                
programs of urban structures to meet the expectations of the contemporary. Beyond the different solutions, 
it remains a common underlying theoretical question, which concerns not “if” but “how” to achieve the 
modernization process without deforming cultural heritage inherited from history. Cfr. Gravagnuolo B.   
(2011), Metamorfosi delle città e�ropee all’al�a del XXI secolo, Clean Editore, Napoli
14 Riboldazzi R. (2012), “Infrastrutture e paesaggio: un rapporto irrisolto”, in Paesa��io �r�ano n. 4
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connotati originari, la città può ritrovare nella �ellezza le ragioni di un’identità 
dimenticata, rimando a una cultura materiale sedimentata che ha prodotto qua-
lità, valori, specificità12. Riferire il concetto di bellezza ad un tessuto urbano, 
chiama in causa al contempo, in modo indistinto le componenti fisiche, econo-
miche e sociali del sistema insediativo e le capacità proiettive che le connota-
no13. La bellezza di un luogo antico, non è quindi restituita solo dagli elementi 
che in esso, già esistono o sono stati per il passato, ma anche e soprattutto dal 
rapporto tra la storia e futuro. La concezione strutturale del costruito, l’articola-
zione morfologica degli spazi, la definizione dei percorsi di ogni sistema urbano, 
contribuiscono in modo significativo, a delinearne la bellezza, come espressione 
di una sedimentazione14. Quest’ultima è il prodotto della sinergia tra i connotati 
che ciascuna cultura materiale attribuisce agli spazi e la complessa stratificazione 
che ne consegue15. Anche il rapporto tra luoghi urbani e contesto, contribuisce in 
modo evidente a determinare il senso del luogo, crescendo e consolidandosi nello 
sviluppo della dimensione temporale. Le modificazioni indotte alle condizioni 
di continuità dell’ambiente naturale, le trasformazioni operate all’ambiente an-
tropizzato segnano questo rapporto, talvolta determinandone, anche, lacerazioni 
profonde. La bellezza di un ambiente urbano è dunque, sempre, profondamente 
contrassegnata dall’agire delle maestranze che al suo interno hanno operato e 
operano: progettisti, capimastri, costruttori16. Sono i modi di insediarsi sul terri-
torio, di modificare lo spazio, di scegliere i materiali e lavorarli, di disegnare il 
fluire delle aree e realizzare le soluzioni tecniche, che ne determinano le qualità. 
Le condizioni e tempi di fruizione da parte degli utenti, al contempo, condiziona-
no profondamente i luoghi, incidendo significativamente rispetto alle dinamiche 
evolutive, con la possibilità, talvolta di insistere lentamente, e profondamente 
12 Dallo studio della cultura classica si evince che il concetto di bellezza è sempre associato ad altre 
qualità, quali la giustizia, la misura, la convenienza. Kalon è ciò che piace, che suscita ammirazione e attira 
lo sguardo, appaga i sensi. Belle sono anche le qualità dell’anima e del carattere che vengono percepite con 
l’occhio della mente. Il cosmo è bello. Cfr. Eco U. (2004), Storia della Bellezza, Bompiani, Milano.
13 “All’alba del nuovo secolo le grandi città d’Europa hanno attuato sistematici programmi di modifica-
zione delle strutture urbane per rispondere alle attese della contemporaneità. Al di là delle diverse soluzioni 
adottate, resta in comune un interrogativo teorico di fondo, che verte non sul “se”, bensì sul “come” realizzare 
il processo di modernizzazione senza deformare l’eredità culturale ereditata dalla storia”.
Cfr. Gravagnuolo B. (2011), Metamorfosi delle città e�ropee all’al�a del XXI secolo, Clean Editore, 
Napoli
14 Riboldazzi R. (2012), “Infrastrutture e paesaggio: un rapporto irrisolto”, in Paesa��io �r�ano n. 4
15 L’architettura dell’800, ad esempio nella configurazione degli spazi pubblici della città rifiuta ogni in-
certezza estetica dei secoli precedenti, per concentrarsi sulla ricerca dell’unica verità tecnologica puntando 
sulla certezza del funzionamento. Padroni della tecnologia del ferro, dell’acciaio, del cristallo, del cemento, 
gli architetti incutono rispetto con i loro ponti, gli hangar ferroviari, gli acquedotti, le banchine portuali. I 
principi funzionali assurgono a misura del valore da tramandare. 
16 Il principio che informa la bellezza è inoltre l’adeguamento allo scopo. La bellezza è mutua collabora-
zione tra le cose, pertanto è bella l’azione reciproca delle pietre che spingendosi a vicenda reggono l’edificio. 
Cfr. de Botton A. (2006), op. cit., p. 60.
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attaches to space and the complex stratification that follows15. The relationship 
between the urban area and the environment clearly contributes to determining 
the sense of a place and to growing and consolidating the development in time. 
Induced changes in the conditions of continuity of the natural environment mark 
this relationship, sometimes determining, also, deep lacerations. The beauty of an 
urban environment is therefore always deeply marked by manufacturers who have 
worked and continue to work there: designers, master builders, and builders16. The 
ways used to settle in the area, to change the space, to choose the materials and 
process them, and to implement technical solutions determine the quality of the 
city. The conditions and time of use profoundly affect the places at the same time 
and impact the city significantly compared to the evolutionary dynamics, yielding 
the possibility to insist sometimes slowly and deeply on beauty17. It becomes a 
call to new values, a condition of membership and a promotion of inclusion, 
i.e., positive impacts on the social and economic capacity to attract business, 
investment, and users.
The recovery action takes on an exceptional character when it becomes a 
revelation of past beauty, which is currently denied through the reinterpretation 
of the transformations for a reacquisition of local specificities18. Design invests in 
beauty, not only for the recovery of shapes, values, and past behaviours, but mainly 
to envision the potential for development into being. The accumulated beauty 
in the ancient city is a term of comparison for the cultures to come, from which 
municipalities can define new visions of the world of tomorrow19. Passing on the 
beauty of a site is an imperative that contrasts the obsessive contemporary focus 
on forgetting history as well as calling into question the protection of traditional 
character20. A scenario in which local beauty and globalisation are synthesised 
15 The architecture of the nineteenth century for example, in the configuration of the public spaces of the                 
city refuses any uncertainty aesthetics of the past, to focus on the search for truth technological operation. 
Masters of the technology of iron, steel, glass, cement, architects command respect with their bridges, hangars, 
railways, aqueducts, docks. The functional principles become the measure of value to pass on.
16 The principle that informs beauty is also an adjustment for the purpose. Beauty is mutual collaboration                
between things, so the interaction of the stones, that push each other holding up the building, is beautiful. 
Cfr. de Botton A. (2006), op. cit., p. 60
17 To search for beauty in the built requires a culture rooted in trust, which does not feel threatened by                   
weakness and decay. Cfr. de Botton A. (2006),     op. cit., p. 148
18 Contemporary art discovers the value of the material. Benedetto Croce recognizes that artistic invention              
develops in that moment of intuition that is consumed in the interior of the creative spirit, and the manifestation 
technique, is only a moment accessory, which adds nothing to the completeness of the work. In opposition 
to this view, the contemporary aesthetic rediscovers the value of matter. Beauty, truth, invention, creation 
profoundly have to do with real things, tangible, subject to the law of gravity, wear, deterioration. While the 
aesthetic theories speculate on the value of working with matter, artists of the twentieth century, turn their 
attention often exclusive. It is not only the body of the work, but its aim. In this way, art can give form, to 
the subject. Cfr. Eco U. (2004), op. cit., p. 382
19 We tend to define an object beautiful when we discover that contains in a concentrated form the qualities                  
that are lacking to us personally, or more generally in our society. Cfr. de Botton A. (2006),     op. cit., p. 155
20 Cfr. Settis S. (2004), F�t�ro del classico, Einaudi Editore, Torino
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rispetto alla bellezza17. Quest’ultima, è per la città antica richiamo a nuovi valori, 
condizione per promuovere appartenenza e inclusione, volano di impatti positivi 
sulle componenti sociali ed economiche, capacità di attrarre attività, investimenti, 
utenti. 
L’azione di recupero assume connotati eccezionali quando diventa disve-
lamento di bellezza pregressa, oggi negata, attraverso la reinterpretazione delle 
trasformazioni, per una riacquisizione delle specificità locali18. Il progetto investe 
sulla bellezza, non solo per il recupero di forme, valori, comportamenti pregres-
si, ma principalmente per prefigurare le potenzialità di sviluppo in essere19. La 
bellezza sedimentata nella città antica è termine di confronto per le culture a 
venire, dal quale può prendere le mosse una nuova visione del mondo di domani. 
Tramandare la bellezza di un sito è imperativo che oltre a chiamare in causa la 
tutela dei caratteri tradizionali, contrasta la concentrazione ossessiva ed esclu-
siva sul contemporaneo, caratteristica del nostro tempo, teso ad allontanare lo 
sguardo dalla storia20. Uno scenario di sintesi tra bellezza locale e globalizzazione 
è condizione in cui calare gli obiettivi dello sviluppo, agendo sulle componenti 
identitarie e sulla memoria collettiva, formatasi attraverso i complessi percorsi di 
trasformazione dei sistemi naturali e urbani. 
La riacquisizione della bellezza può diventare veicolo per la definizione di 
risposte concrete alla globalizzazione plurale, in grado di assicurare un nuovo 
rapporto tra risorse naturali e umane disponibili21. Alle istanze poste dalla circo-
larizzazione dei processi tecnologici, la città antica risponde con una la coralità 
17 Per cercare la bellezza nel costruito è necessaria una cultura radicata nella fiducia, che non si senta 
minacciata dalla debolezza e dalla decadenza. Cfr. de Botton A. (2006),     op. cit., p. 148
18 L’arte contemporanea scopre il valore della materia: non che gli artisti del passato non riconoscessero 
la capacità del materiale di orientare il lavoro dell’artista, attraverso vincoli. Gli artisti tuttavia, hanno sempre 
pensato che la materia fosse informe e che la bellezza potesse sorgere solo dopo che su di essa si fosse impressa 
un’idea. Benedetto Croce riconosce che l’invenzione artistica si sviluppa in quell’attimo dell’intuizione che si 
consuma nell’interiorità dello spirito creatore, mentre l’estrinsecazione tecnica, costituisce solo un momento 
accessorio, che non aggiunge nulla alla completezza dell’opera. In opposizione a questa visione, l’estetica 
contemporanea riscopre il valore della materia. Bellezza, verità, invenzione, creazione hanno profondamente 
a che fare con le cose reali, tangibili, soggette alla legge di gravità, all’usura, al degrado. Mentre le teorie 
estetiche speculano sul valore del lavoro con la materia, gli artisti del XX secolo le rivolgono un’attenzione 
spesso esclusiva. Essa non è più solo il corpo dell’opera, ma il suo fine. In questo modo l’arte può rinunciare 
alla forma, per concentrarsi sulla materia. 
Cfr. Eco U. (2004), op. cit., p. 382.
19 “Tendiamo a definire bello un oggetto quando scopriamo che contiene in forma concentrata le qualità 
che mancano a noi personalmente, o più in generale alla nostra società”. 
Cfr. de Botton A. (2006), op. cit., p. 155.
20 Cfr. Settis S. (2004), F�t�ro del classico, Einaudi Editore, Torino.
21 La cultura architettonica nel corso dei secoli ha alimentato una sorta di fede nella capacità di dello spazio 
di restituire un’immagine vivida di ciò che potremmo essere. Per scongiurare un’angoscia permanente siamo 
tentati di chiudere gli occhi di fronte al degrado delle nostre città, in cui la bellezza sembra assente. Dotata 
di un potere inaffidabile e inesprimibile, l’architettura faticherà sempre placare le nostre insoddisfazioni.
Cfr. Eco U. (2004), op. cit., p. 10.
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is provided in the goals of development and must be lowered, acting on the 
components of identity and collective memory, which are formed through the 
complex transformative pathways of natural systems. 
The reacquisition of beauty can become a means for establishing practical 
responses to globalisation because it is able to ensure a new relationship between 
natural and human resources that are available in local and global markets, 
consistent with the need to safeguard the global balance21. To the demands posed 
by circularization of technological processes, the ancient city responds with the 
chorus of its spaces and buildings. The ability to return values , reinventing technical 
solutions, distribution, functions, but also recognizing the continuing relevance of 
values  witnessed by the settlements, is the attitude through which the ancient city 
can express a tendency towards prosperity22.
21 The architectural culture over the centuries has fueled a kind of faith in the ability of the space to                   
restore a vivid image of what could be. To avoid permanent anguish we are tempted to close our eyes to the 
degradation of our cities, where beauty seems to be absent. Equipped with an unreliable and inexpressible 
power, architecture always finds it hard to calm our frustrations. Cfr. Eco U. (2004), op. cit., p. 10
22 Cfr. de Botton A. (2006),     op.cit., p.11
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di spazi ed edifici22. È nella capacità di restituire valori, reinventando soluzioni 
tecniche, distributive, funzionali, di volta in volta, ma anche riconoscendo la con-
tinua attualità dei valori testimoniati dagli insediamenti, che la città antica può 
esprimere una tensione verso nuovi scenari di prosperità.
22 I luoghi urbani parlano, raccontano di accoglienza, minaccia, disponibilità, potere. Mentre in modo 
meccanico ci offrono ombra o proteggono dal caldo e dal vento, gli spazi raccontano visioni di felicità. Oggetti 
e spazi non cambiano gli uomini, ma invitano a riflettere sui grandi temi della vita, idee di completezza, di 
infinito. Standhal offre una visione cristallina della relazione tra visione e valori quando scrive che la bellezza 
è una promessa di felicità. Esistono tanti stili di bellezza, quante visioni di felicità.
Cfr. de Botton A. (2006), op.cit., p.11.

